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Lei liontmes sont mecliant*, cepen- 
dant F hoinrne esl naturellement l»on ! 
Qu'on ad mi re tant qn* od vomirà la 
societe hitmainc, il n' en sera pa> mo- 
ins vrai, qii'elle porte nécessairemene 
les botameli a s' eatreha'tr a propor- 
tion «pie Ictm intéréts se croisent. 
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PERSONAGGI 



IL TIMARCA DI MASSALIA 
POLIDORO mercatante \ 
MIRONE, arraajuolo I 

ADRASTO l Cittadini di Massalia 

AMINTA 1 
ELPENORE ) 
LICONE pescatore 

INKOMAR duce d'un' orda di Tectosagi 
ALASTORE \ 
TRINOBANTE / 
ANBIVAR \ Tectosagi 

NOVIO 1 
SAMO ) 
ACTEA moglie di Mirone 
PARTENIA figlia di Mirone, e d'Actea 
THE ANO una vicina di Mirone 

Un araldo, Consiglieri e Senato di Massalia , Greci e 
Greche. 

La Scena è in Gallia , cento anni dopo la fondazione 
di Massalia fatta dai Foccsi. 
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ATTO PRIMO 

Massalia. 11 mercato. Sul davanti a destra 
la casa di Mi rune. 

• ••• • 0 * 



siete a seduta sulla soglia della casa, e Partente. aZ 
di lei piedi un gradino più basso, filando — accanto 
a loro un canestro con lana. 

Ac. Ma pensa, o. figlia, è Polidor possente, 

Dell' età nel vigor ; vedovo, è vero , 

Ma ricco e chiaro e festeggialo al premio 

Della tua man sospira . . . 
Par. (alzandosi) lì sol tramonta... 

Queste candide lane oggi abbastanza 

A filar qui sedetti : or corro olive 

A coglier dal vicin. 
Ac. No, qo\ ti ferma, 

Pazzarclla che sei: già troppo a lungo 1 

Di frasche, e vane ciaocie e fanciulleschi 

Giochi li dilettasti. E' tempo aitine 

Che la mente volubile s^ accheti, 

E una seria parola ascolli ornai. 
Par. (tornando a sedere) 

Ascolto, o madre!; • . 
Ac. ., Ogoor lo dici e, mentre 

Jn ragionar la voce mia s'atfioca, 

Jl tuo pensiero dietro le farfalle, 

E come tu facevi pria, va errando 

Per campi e prati fuggitivo. E* tempo u 

Co* fiori dell' Aprile or per l'autunno 

Tesoreggiar. La giovinezza, o figlia,' 

E' il tempo delle tioiae, e ralto fogge 

Più che non lo crediamo» o una vecchia}* 
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Solitaria c sei baia ed il dileggio ' 

A chi uno sposo non trovò — la tua 

borie cjuesta sarà se non ascolti 

Saggio consiglio, e provochi gli Dei — 

Tu respingevi pur teste Medoute. 
Par. Era cauulo, avca mal fermo il piede. 

Tardo il respiro . . . 
Ac. E l'altro, Evaudro? 

Par. Egli era 

Carco d' empiastri e balsami, e una striscia 

Di vapor dietro a se lasciava, come 

Di filtri e medicine —~ accanto a lui 

M'era fastidio di seder — 
Ac. {aìzantioù crucciala, men* 

tre Par tenia continua a filare) ay 

Prosegui m a . 

Dunque cosi ; co' pie calpesta, o folle, 
La tua fortuna — il pentimento poi 
Verrà più tardi ! — O per le sola attendi 
Forse che spunti nella vila un fiore 
Uuico, portentoso, e bella e industre 
Ti presumi altamente, e persia ricca, 
S' io non m' inganno ! 

Par. (alzandosi) Io lieta son, contenta, 

Giovane, e voi mi amate. Or di che mai 
Altro ho bisogno ? {abbracciando la madre) 

Ac. Amarti, oh sì — ben poco 

Forse lo merli — ma t'amiamo, il sanno 
Gli Dei. Ma che t' abbraccio ancor ? garrirti 
Degg' io. Tu uo, non ci riami — e a nostro 
Dispello, ingrata, V imeneo rifiuti — 
Oh forse a sposo aspelli un re ? 

Par. (dopo una pausa) No, madre , 

Ti vo' dir ciò che aspetto. Io pargoletta 
Era, ma ben ricordo, allor che un giorno 
Mi narrasti gli amor d'Ero e Leandro; < 
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E quando ti chics' io che fosse amore, 

Sorridendo seguisti, e mi dicevi 

Come amor nasce e s' alimenta, e come 

D' improvviso del cor la fosca notte 

Si diradi, e ogni battito di polsi 

Accenni : » E* desso, è quello, è quei che in petto 

Un'alma alberga eh' è alla tua sorella: 

Viver per lui— morir per lui vorrai » 

Così dicesti ed io notava, e quaudo 

M ed onte, Evandro a me verniero proci, 

Furtiva al cor Ja man portando, intenta 

Ne interrogava il palpito — ma jl core 

Rimase muto ...e ch'egli parli attendo! 

Ac. Dunque improvvida io stessa ... (pensa) O sommi Dei! 
Come il labbro seti il talor trascorre, . »* i 

Mai troppo cauto, co' fanciulli! (forte) Dunque,' 
Pazzerella che sei, questo che aspetti ? 
Che parli il cor? Cangia consiglio—- e s'io 
Mai tali fole li narrai, capriccio 
Fu certamente o favola da balia, '1 
E non ha senso alcuno il dolce nome. 
Da vaui sogni il pensier tuo disvia, 
E I' opportunità pel raro crine 
Afferra — uu pari a Polidoro indarno, 
Sì ouorato, opulento attenderai. 

Par. Onorato davvero ! eppur Je merci 
Al genilor avaramente estorce , 
Ed usureggia. 

Ac. Mal tu intendi — un uomo 

Prudente egli è: se moglie sua diventi 
Molto si muterà : fa senno alfine, 
Pronuncia un sì — per amor mio, Partenia, 
Pronuncia un sì ! 

Par. No, madre , in boschi e prati 

Più errar non mi vedrai, ma casalinga i . ' 

Come l'altre lanciai le — e più spiacerti 



IO 

Non vo' , ma indovinar ne' guardi tuoi II 
Jl tuo desir — sol Polidor non posso ' 
Non voglio a sposo mio, ne vorrò mai. . . > 
Ac. No? 

Par. Tu t' adiri, eppur dirlo degg' io. % . 

Ac Ed io pur n vo' dir che affievoliti 
Già siam dagli anni ed aoeliam riposo : 
Dei credi lo r va preda il tenue censo . . ì 

Del padre tuo r— povero fabbro, ai campi ... '> 
11 giorno s'affatica, e sull' incude 
Neil' ore della notte, e quaodo 1' opre i 
Cessan della campagna, onusto d'armi 
Gli omeri, di villaggio erra in villaggio 
A cambiare, a mercar . . . 

Par. Povero padre! 

Ac. Ed io di lui più sfortunata ancora , 
Qui sola, il seguo col pensiero, il pondo 
Delle sue merci senio, e 1' affannala , . 
Lena con cui per l'erta ascende, e Furto 
Della bufera che la grigia chioma 
Gli scompiglia, e la piova fredda greve 
Che su lui si riversa — e quando penso 
Che dai selvaggi Allobrogi assalilo, 
Ovvero dai Tcctosagi di loro .; ,., 
Più fieri ancora, percosso, nudato . 
Ahi! trucidalo forse ... io piango, io piango . • • 
E tu eh* egli ama come la pupilla ....... 

Degli occhi suoi, per cui soltanto arrischia 
E sangue e vita, tu d'ogni fatica 
Liberarlo potresti, e queste mie 
Lacrime rasciugar, farne felici... . , i 

E felice te stessa — E tu noi puoi* i n ; . 
O non vuoi farlo, ingrata figlia — Ingrata ! 
Sì che lo sei — bei» dir lo posso (esce) 

Par. ingrata ? 

No: lo sanno gli Dei — No: sconoscente i 
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Il mio core non è. — Per me l'antica ■ 

Fronte ei cimenta al turbine ed, ansando 

Sotto il peso soverchio, su pei monti * 

Più inaccessi s' inerpica*. .ah! no! madre • > 

Non più: smentirti io voglio — e che far devo 7 

Di Polidoro all' odiose nozze 

Dovrei ?.. Numi del ciel ! pensar noi posso: 

Saria morire o seppelirmi ... Eppure Tu ii4t> 

A che vaneggio mai? Fuggono ì giorni , >< J 

E se nel cor mi favellava arcano > ! 

D'altra felicità presentimento **** li -r. ) ó si I *st! c i 

Non mei disse La madre ? un vuoto nome • » 1 

Una fola è i amor — d' inganni solo 

E' dunque ordita 1* esistenza e sola- moig uuuli 

Questa uniforme aridezza dei giorni .HsA 

E' verità — che perdo allora ? ad siltiflOKiob ini H 

Dolor maggiore serberò i lamenti, «io i 

Sebben forse non v' ha maggior dolore i^eqrnuJ 

Che abbandonar questo rosato sogno 

Di gioveutù. Ma tu vacilli ancora, > nlti^iti u lti 

Imbelle cor? Tutto del vecchio padre itmi iti 

Pel riposo immoliam. Chi giunge? oh cielo uT 

Ei stesso . . . Polidor. Fuggiam ! No. Pria 

(fa per allontanarsi pvi rvsto^JzcjQ oiM 
S'oda a qual prezzo io vender deggia adunque 
Questa felicità! S'appressa ... oh! come 
Hitto accigliato incede, ed il sussiego i il 
Di ventosa superbia al passo, al guardo» ». 
Hi vela — ed io sua moglie. . . — un gel mi sceude 
Al core . . % .(»a alla sua canocchia e s affacenda) 
Pol. ( senza veder Partenia mene da sinistra dal fon- 
do e s* avanza.) 

Oh! quello schiavo il mio peculio*' 
Consuma, e l'opra sua pur de' miei tigli • 
Per la custodia è necessaria — a tutti 
Non posso io vigilar Oh d una donua 
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Opportuno è il governo. 

Par. {fra se) Oh quanto grave 

Medita, come se del mondo il p«*so ■ 
Or lo gravasse ! e certo ei si tortura < 
Per qualche obolo adesso. 

Pol. Ancella e moglie 

Jmpareggiabilmente preziosa ■ 1 
Fu Calliuica a me — quella sapea 
Parcamente avveduta usar dell' oro ! 
Anima rara! ma del fabbro anch'essa 
La figlia è casalinga — ottima scelta — 
Eccola appunto — come degli Dei 
Uu fausto avviso quest'incontro io stimo! 
Buon giorno a te fanciulla. 

Pah. 11 sol tramonta 

£ mi doni il buou giorno. ■ i< t 

Pol. Ove il tuo guardo 

Lampeggia notte esser non può. ■ ■ 

Par. Deh ! quanto 

M' ò ingrato quel sorriso — ► or ragioniamo 
Di meu futili cose: alla mia destra 
Tu peusi. i ' 

Pol. Oh cara impazienza! è questo 

Mio costante destr. 

Par. La madre mia 

Mei disse, ed altamente io della scelta 
Stupii — si ratto tu potesti adunque 
Calliuica obbliar ? 

Pòl. Erri — un par mio 

Alai non oblia ciò che perdea. Tesori . 
Valea per me Calliuica ! Pur forti 
Ragioni, oh! me lo credi, a nuove nozze 
Mi cousigliano adesso — I figli , i figli . , . 

Par. Ah, i miseri orfanelli! 

Pol. Oh che di' mai ? 

£>ì miseri non son — Nelle mie case 
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Mi è tedio il loro indocile tumulto — 

Per fjue' voraci è sempre scarso il vitto 

Al mio desco (rugale — e pedagoghi 

Da Sarao o da Mileio a prezzo d' oro 

Chiamar dovrei— ma La dolcezza io penso 

Meglio a domar i contumaci istinti 

Riuscirà — Tu sei sì dolce! * 

Par. ... t . Dolce? (fra se in disparte) 

Sì, come 1' agna ebe al macello e tratta. 

Por.. E le mio cure troppo spesso lunge " i 

Mi chiamali dal mio tetto al foro, al porto — ! 
E uno schiavo lasciar deggio, custode 
De' poder miei, cicli' arche mie ricolme: ■ hf 
Ah di una fida donna urgente cosa ) 
Mi è l'opera ledei— c aggiungi . verde 
L'età m'arride aucor y « . ma il misto Crine I 
Ahi ! pur troppo m' annunzia ingratamente ' 
Come volano i lustri» e nelle torpide 
Membra talor ne sento i tristi insulti— . • • 
Atlor chi Ha che mi conforti e attento • 
Nelle tiepide, stanze mi prepari 
Gli antidoti efficaci? — ah!— -sol può farlo 
Una donna amorosa . . . 

Par. {tra se) O bici, che pena/ » .a 

Pol. E poi lo sguardo tuo raggiarne, e il roseo 
Fioreute delle tue gote mi piacque , 
E • • • • 

Par. Cessa ... or dimmi ancor. Tu sai che il padre 

Mio sulle dure glebe incurvo suda 

O nelP arsa fucina, o sulle slanche 

Spalle a lontani comprutor recando 

Le gravi merci» ne della quiete 

A' vegli amica ancor gioì — se tua u ! « 

Diventi, a questo penserai ?..••• 1 ,»'"»' 
Pol. Pensarci ? - . . • • 

Si — perchè nò ? — sì certo . . . 
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Par. E che farai? 

Pol. Che far voglio ta chiedi? ohi mio costume 

Di millantar non è : pur quanto puoi •' ' 

Bramar farò. Suocero mio ditiene , 

Suocero al ricco Polidoro , intendi, « ••'> • 

A me parente— e dagli Dei per lungo 

Ordine d' avi in me discese ti sangue 

Purissimo, ceiesle — a tanto onore 

Pensa o fanciulla ... » 
Par. E nell'inopia ancora 

Dovria languire ? i 
Pol. Non temer — le sue 

Merci ei potrà recarmi — e la mercede • | 

Come finor ne avrà. » >'' 

Par. •/ . . Come finora? ■« I 

Pol. E inoltre — pensa questo pur, fanciulla,^— ' 

A larga dote io non aspiro e nulla , 

Nou uua dramma esigerò. Te sola 

Chiedo, te sola al mio talamo innalzo ! 
Par. Tanto farai pel padre mio ? •»,!.. 
Pol. . fci tutto , 

Tutto in prova d'amor! .. . u 

Par. Numi possenti ! . A 

E* vero , è troppo ! addio 1 (per andarsene ) 
Pol. « Lasciarmi vuoi ? 

E non rispondi ? 
Par. Ebbene ascolta! a prezzo 

Di moli' oro da Sarao e da Mileto . 

I pedagoghi pe' tuoi figli chiama — 

La tua magione a custodir procaccia 

Ferree caieue e sbarre — e s' egro giaci, 

Polveri vende e amare erbe e segreti 

E salute la medica vicina — 

Erba per me peggior di Polidoro 

Non dà la terra! Addio (entra in casa) 
Pol. ( attento seguendola colf occhio per un tratto ) 
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Che fu ! quai dell'i ! - 1 
Uua ripulsa — al ricco Polidoro, »^ 
Rampollo degli Dei, d' uu fabbro abbietto 
La figlia! e quanto audace! e con che scherno 
Come a suo pari ! la mia vista adunque 
Esosa ti è così?- — N'avrai beu d'onde »• ' * • 
In avvenir* .. ed altri pur! ... oeU' armi 
Sue quind* innanzi temprerà lo stollo 
Vecchio la sua mina — Io di litigi 
Vo' suscitargli un turbine «—dal suo • 
Poder, dalla cillà bandito il voglio ! ri* 
I miei tesor per tal trionfo io dono, •< 

'. E pace non avrò Anche' travolto 
Nella miseria io non lo vegga!' 
{mentre agitato cammina su e già viene dal fondo 
Licone pescatore) 

Lic. i 11 fonie > 

E* queslo — ecco la via — si questo è il loco , 
E quella è la magiun. Aprite! indarno: 
Sono chiose le porte! ahi, la sventura 
Giugne pur troppo sempre a tempo — io reco '! 
Un'infausta novella. I 

Pol. ( a sinistra sul davanti tra se) 

Oh che mai narra 

C08lÙÌ ? \ : * 

Tubano {aprendo la porta di casa) 

Chi chiama ? 
Lic. ' Esci. 
The. Che vuoi ? favella ! 

Lic. Sei del fabbro Miron tu la consorte ? 
The. No, il mio marito è morto. 
Lia Ed agli Dei 

Bendine grazie, che miglior la morie 

E* del servaggio. 
The. Che dì tu ? M ironie . . • 

Lic. Captivo égli è — captivo! e V han rapito 
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I selvaggi Tectosagi. 

Pol. (fra sè) Capti vo ! 

Seconda il caso la vendetta mia! 
Tur. Oli ripeti ! e fia ver . . . 
Lic. Lo vidi io stesso! 

The. Eterni Dei! misero vecchio! Adrasto, 

Elpenore, accorrete! (mentre questi traversano in fon- 
do la scena ) 
Udiste ? il vostro . 

Amico, dai Tectosagi assalito ... 

Narra quest* uom — » . . 

Adra. Che! 

Elp. Come avvenne? oh parla ! 

Lic. Era là presso al lido, e colla scure 

Per le mie vele i più. robusti rami 

Nel bosco recidea, quando, dal verde 

Che mi ascondeva, un uomo a passo lento « • 

Per grave: incarco giungere, e (adagiarti 

Sul musco vidi — -d improvviso , come 

Urlo di lupi, nella selva echeggia • . * . 

De' Tectosagi il grido • • . 
Pol. (tra se) Oh grazie, o Numi 

Della vendetta ! 
Act. ( comparisce con\ una fante sulla soglia di sua 
casa e discende i gradini) 

Spensierata sempre! , < 

Fanciulla, a te, quella conocchia prendi. 
Lic. ( continua a Theano, Adrasto ed Elpenore) . 

Spoglialo in un balen (me ben celava 

II follo delle frondi . . .) 

Ac. ( alla fante) E questo pure , 

In casa reca (le da il canestro 

la Jante entra in casa ) 
Lic. Gli cbiedean chi fosse, 

E d'armi fabbro egli si disse. Un nuovo 

Mandaro allor grido di gioja , come 
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Giulivi di tal preda, e di ritorte 
Carco il cacciaro innauzi a se — del veuto 
A miserando gioco il crin canuto 
Del vegliardo ne andava — 
Act. ( avviatasi per seguir la fante su pei gradini, 
restando improvvisa nella soglia) 

Jl crin canuto . . . 
Un fabbro d' armi ... di ritorte carco . . . 

(scendendo ) 
Percosso ? chi — narrale — chi ? 
Lic. (agli altri che stanno abbattuti) 

La moglie 

E' questa dunque di Miron? 
Act. Che sento! 

£ Ha mai ? . . . Deh mi dite ! Eterni Dei ! 

Ah no... Ma perchè muti? Ah no, non era 

Miron lo sciagurato onde par! a sic . . (dopo una pausa) 

Ma dite alJia ! Ahimè lassa ! 
A uh. Ella sviene! 

Elp. Oh P infelice ! 
The. (accorrendo a sostenerla) Aita! 
Pol. Ecco la giusta 

Pena raggiunge già costui — rimane 

La figlia aucor . . . 
A minta ( con altri uomini e donne accorrendo) 

Che fu? Mirou caplivo 

Narraste ? 
Thk. La tapina alle sue stanze 

Traggasi — chi m* ajuta ? 
( The ano e altre donne traggon Actca in casa 
mezza svenuta,) 
A min. E dei selvaggi 

Tectosagi fu V opra — 
Lic. Ahi sì — già compie 

Una luna che, come è lor costume , 

Da' natii monti sceso uu follo sciame 
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Di questi irli ladroni intorno intorno 
Infestano il paese, i viandanti 
Assalgono, e da pascoli gli armenti 
Van rubando impuniti — e in questi islessi 
S'incontrava Mirou . . . 

Par. (precipitandosi /uon di casa e accorrendo ove 
son aggruppati gP interlocutori J 

Dov' è cbi porta 
Questa novella?... E' ver? parla! cogli occhi 
Tuoi lo vedesti ? 

Lic. A pochi passi il veglio 

Vidi passar da me discosto in mezzo 
Al tripudiar dei Barbari ... 

Par. E fuggisti ? 

Mentr' egli ? . . . 

Lic. Solo er' io — senza respiro 

Ristetti tra le macchie, e quando luugi 
Li scòrsi, ratto il pie volsi alla fuga — 
Beu ini vide il vegliardo e lagrimando : 
*lo son Mimne di Massalia, il fabbro, 
Gridommi , per gli Dei là corri e prega 
Pel mio riscatto!» ed nn selvaggio anch'esso 
Gridommi allor — » Sì corri, e pel riscatto 
Trenta vogliamo micie d'argento, almeno!» 
Ed io verso Massalia, alle Ce venne 
Ili volti moveaa essi. 

Par. Ed ei captivo! 

No, no — da vili è lagrimar ! sereno 
Sia l'occhio mio, di bronzo il cor — Riscatto 
Domandati essi, e volto alle Cevenue 
Era il loro viaggio ? i nostri campi , 
E ver, già son de' creditori il pegno , 
Ma pur amici abbiamo . . . 

Pol. ( frà se ironicamente) E V oro ? 

Par. Adrasto, 
Aminta, o voi datemi ajuto — insieme 
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Con lui cresceste dall'infanzia, e i lieti 

Trastulli e degli adulti acni le cure 

Divideste con lui. Deh lo salvate i 

Voi lo potete — a voi richezza — a voi 

Largiva il cielo umano core — oh dite 

A'oi generosi un sì — pel suo riscatto 

Voi prestaterai V or ! 
Adrias. Ma il cielo ancora 

Non concedeami accumular pe' miei 

Figliuoli lauta somma. 
Amin. Al mare tutto 

Jo fidai che posseggo — or Tonde e i venti 

Hau la mia sorte, e mentre parlo forse 

Sono un mendico ! 
Poi« (fra se) Fidi amici invero! 

Par. Pietà pietà 1 l'avranno anche gli Dei 

Un dì per voi — Se al porlo il tuo naviglio 

Guidi fortuna , se i tuoi figli ognora 

Dal giogo del servaggio e da miseria 

Difenda ... Adrasto, A minta, oh lo salvate, 

V'intenerisca di mia madre il duolo, 

L' affanno mio ! 
Adr. Deh cessa — ora noi posso — 

Più tardi forse • . . 
Par, O sommi Dei! 

Amin. Già troppe 

Ha ognun gravezze a sosteuer! 
Par. Che sento ! 

Fola da balie è 1' amistà ! 

(Voci di dentro) S'appressa, 

Cittadini, il 'rimarca! 
Par. Oh ! — perchè mai 

Or favello con voi — la madre veglia: 

Massalia, sì Maasalia i figli suoi 

Proteggerà. 

Aral. ( con bianca verga entra dalla sinistra in /ondo) 
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Sii cittadini, e luogo 

Fate al Tiroarca. 
Par. (gettandosi ai piedi del Timarca die segue V araldo 

con alcuni Senatori) Aita ! 
Aral. {colla verga camminando) Indietro! Indietro! 
Tim. No, lascia pur! perchè mi chiedi ajuto , 

Fanciulla mia ? 
Par. Salva Mirone, il fabbro, 

Jl padre mio! nelle montagne tratto 

JL' hanno i crudi Teclosagi — dai ceppi 

Liberarlo tu puoi . . . 
Tim. Dell'infelice 

Caso io gemo con te — ma come mai 

Salvarlo? 

Par. Fa squillar le trombi* — ai brandi 

Corrano tulli i Cittadini : ei stesso 
Di forte acciaro li temprò per loro. 
Pel figlio suo Massalia s'armi, a caccia 
De rei ladroni, e lor togliam la preda — 
£ libero mi rendi alle nalie 
Libere mura il geuitor. 

Tim. Noi posso. 

Antica legge fin d'allora il vieta 
Quando Massalia ancor nascente in guerra 
Colle tribù selvagge combattea 
Per la giovili sua vita — e perchè forse 
Il periglio d' un' sol non fosse inciampo 
Alla quiete universale, e quindi 
L* ardir congiunto alla prudenza andasse, 
Piacque il decreto che Massai'» i suoi 
Cittadin deggia tutelar fin dove 
Delle sue mura giunge l'ombra — e vedi — 
Miron varcalo avea il coufiue. 

Par. Oh grazia , 

Grazia 1 . . (alzandosi) 

INo grazia : il mio diritto, il mio 
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Difillo devi far valer. Che ! forte 

Non è Massalia adesso? ed il polenle 

Suo braccio ìjoa impera olire, beu oltre 

L'ombra delle sue mura? £ che mai sona 

Queste leggi che sou? tiranni inciampi 

In cambio di difesa? Egli è caplivo 

E In, Timarca, a libertà lo rendi ! 
Tim. ( per andarsene ) 

-Noi posso — il torre all' edificio aulico 

Del cumini dritto uua sol pietra è come 

Tulio atterrar. Nulla far posso — il vedi 

Tu stessa . 
Par. {nuovamente prostrandosi) 

Oh resta ! deh pietà ! — 
Tim. Coi numi 

In cielo alberga la pietà — ma in terra 

Solo il diritto, e custodirlo io voglio 

Rigidamente. Lasciami. 
Aral. Al Timarca • . 

Aprasi il passo 

(Timarca e seguito via a destra in fondo ) 
Par. (gridando dietro a /or) 

Grazia! Ahimè! nessuno 

Pur bada al mio dolor! 

(inginocchiata si cela il volto tra le mani) 
Pol. (con gioja tra se) 

Nulla io far posso ! » 
Sapiente Timarca ! aurea parola ! 
Fi.p. Jo parlo, a lei giovar non posso; e il suo 
Pianto mi strazia il cor 

(parte in colloquio con parechi rimasti, dopo che 
ai tri seguirono il Timarca. 
Adras. Vieni, mi segui 

O pescatori io i offro albergo, e avrai 
Mercè del tristo tuo messaggio — E voi 
Pur mi seguile, o amici, e nelle mie 



Case pensiamo che mai far si possa 
A sì grande infortunio — 
( con Aminta, L'icone e gli altri esce dal fondo a 
destra. Partenia sola con Polidoro ) 
Pol. (si è seduto indifferentemente in faccia alla casa 
di Mirone sui gradini che guidano ad altra ca- 
sa — fra se) 

Ora a me venga — 

Itene pur! — come gioir vogl' io . . . 

Della sua pena — » 
Par. ( alzando gli occhi) 

Oh ciel ! Parlili tulli ! 

Mi fuggon tutti — niun mi presta il braccio: 

Indarno ajuto invoco — ah la sciagura, 

11 cor mei dice, è oguor relitta e sola! 

( alzandosi ) 

Eppur ajulo io vo' trovar — lo deggio : 

Cercherò Polidor. 
Pol. Di Polidoro, 

D' erba sì amara in traccia vai ? sì inferma 

Saresti forse? 
Par. {tra se) Oh elerui Dei! Deh fate 

Che l'alterezza del mio cor si strugga 

In questo istante {forte) 

a' piedi tuoi mi vedi, 

Qui nella polve — 
Pol. Come ! 

Par. Oblia, perdona , 

Bendimi il genitor! e come tua 

Schiava m' avrai. 
Pol. Che dici ? 

Par. Avrò de' tuoi 

Poder, de' figli, di te cura — 
Pol. In vero 

Tutto questo faresti ? 
Par. 11 giuro : tutto 
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Ed ancor più : sol una cosa io chiedo 

Da le, rendimi il p;.dre ! — 
Pol. Ah troppo ingente 

?)omma gli avari predatori han chiesta ! 

Miglior consiglio, il tuo consiglio invece 

Ora mi giova, e con queir oro istesso 

Da ?)amo o da Milelo un pedagogo 

Procaccierò pe' Ggli miei : d' ordigni 

£ di ferrei serrami le mie case 

Or munirò; di qualche donna esperta 

Neil' epidauric' arte i saggi uffici 

Noleggierò se cada infermo, e intanto 

Tu in altra guisa puoi pensar, fanciulla , 

A redimere il padre! Offriti schiava 

Ai Tectosagi stessi ... or eh' io risposi, 

Vezzoso fior dalle nasco.se spine , 

Lasciami in pace! {fra se) 

Or va, superba, fremi ! 
Par. ( durante f ultime parole si è alzata ed allonta- 
nata da Polidoro) 

Gioisci pure : pensa pur che il tuo 

Scherno mi mova a sciagurata insania , 

A disperar — Ma uo, no per gli Dei 

Non è cosi! Se Tuoni mi fugge, un nume 
Propizio è sceso in me — da lui mi viene 
Questa fiamma d'ardir che mi arde il petto: 
Di tale ardire che nessuna impresa 
Inaccessibil crede e nella salda 
Coscienza di se col voi polente 
Supera tutto — O stollo, il mio dolore 
Incrudelir credevi — e fu de' uumi 
Voler eh' io leco favellassi — il solo 
Baggio di salvamento alla smarrita 
Tu slesso additi perchè infranger possa 
Le paterne catene. Audiam — la notte 
Già tutto avvolge nel suo vel. Riposo 



Altri vada a cercar. — Sorgi Partenia — 

Or l'opra tua comincia — oh! madre mia! 
The. ( aìf ultime parole esci di casa ) 

Non paveutar : riposa, ed un soave 

Sopor discese sulla stanca fronte ! 
Par. Deh lungamente in dolce sonuo oblio 

Del mondo goda V infelice — 
Tue. Or vieni : 

Di josciamo e aromatico ncpente 

L' ulil lic or le appresta. 
Par. Io vado in traccia 

l)' erba migliore eh' io conosco. 
Tue. E* notte! 

Par. {colia man sui cuore) 

Ma qui senio la luce ! 
The. E sola vuoi?.. 

Par. Meco ho gli Dei ! 

Tue. Che! .. tu vaneggi ! Io sles 

T' impedirò . . . 
Par. Presso lei veglia — è un sante 

Vivo impulso del cor che mi conduce, 

E se travede il ver la mente mia 

E' vicina la meta e la salvezza — 

Per tutto conquistar tulio oso — (esce.) 
The. Arresta 

Quai detti arcani ! dove vai ? Partenia ! 
{corre dietro a Par tenia e caia U sipario)* 
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ATTO SECONDO * 

« 

» 

Ne Ile Ce verni e. Folto bosco : dove le fratte sono più 
rade si scorgono rupi selvagge, Sei jondo a sinistra 
un fuoco semispento, sopra il quale una calda ja: intor- 
no ad esso addormentati parecchi Tectosagi vestiti di 
pelli di fiere — accanto a loro spiedi, elmi, scudi, tazze 
rovesciate e vasi accumulati sottosopra. In /ondo a de- 
stra parecchie tende di pelli. 

Sul oV innanzi ^émbivar, Novio e Trinohan/e giaccio- 
no intorno ad un masso e giuncano a* dadi, A sinistra 
in mezzo alla scena dorme lnkomar sotto di un albero^ 
al cui tronco sono appoggiati il suo brando ed il suo 
scudo — a qualche distanza da lui Mirone seduto a 
terra. 

Amb. Io vinsi 

Triiv. E sempre a le la sorte arride! 

Nov. I dadi io verso adesso ; 

Amb. E poni? 

Kov. Un negro 

Puledro, ch'io nel mio presepe allevo, 
Bienne e lieve come il veulo. Accetti ? 

Amb. E due piugui arieti io pougo . 

Mir ( tra se ) , Un 6ogno 

Mi sembra! Ingordi come lupi pria 
Jnsaccan l'epa di selvaggio pasto, — 
Ingollar poscia V idromele in copia — 
E questi or fanno a' dadi — agli altri, oppressi 
Da grave ebbrezza le gagliarde membra , 
Un ferreo sonno chiude gli occhi — ed io 
Schiavo di questi barbari brutali, 
Libero jeri ancora e cittadino 
Di Massalia . . . oggi qui ! 

Ink. (Sognando inquieto) Su avanti! avanti! 
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Nov. Schiavo, idromel ci mesci! 

A mb. {gettando i dadi) A te! il puledro 

E' mio. 
Trin. Qual sorte! 
Nov. Oh rabbia ! 

Mir. (tra se) A riscattarmi 

Dal giogo tutto che possedo è poco, 

E soa sì vecchio ! . . giovane vorrei 

Far cor, fuggire tenterei ... nessuna 

Salvezza or dunque più mi resta . . . 
Nov. (a Mirone, minacciando col pugno) Schiavo, 

Obbedisci — idromel li dissi — oh i sordi 

Orecchi tuoi dal capo li divido — 
Mir. ( sollecitamente afferrando un vaso e porgendolo 
a Novio) 

Ecco, perdona! 
Amb. Avanti! a Trinobantc — 

Di che giuochiamo ? 
Tmn. Questa armilia — 

Amb. Ed io 

Del mio brando il pendaglio — il vuoi? 
Trin. Sì accetto — 

NI ir. {allontanandosi col vaso ) 

O con qual gioja se veleno fosse 

Vel mescerci! ma ninno scampo! Adrasto 

Forse ed A minta, Elpenore, gli amici, 

E Polidor per me pensano — certo 

A riscattarmi ! o Dei, la mia speranza 

Non inganuate — alla mia patria il mio 

Passo riconducete, e che de' padri 

Morir io possa tra le illustri mura . . . 
Ink. {parlando tra il sonno) 

Avauli ! avanti ! Morte ! morte ! . . . 
( si sveglia ) 

. Come! 

Era soguo? mcn duole: era la lolla 
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Decisa già — nostro il trionfo : come 

foggiani qual preda! quanti prigionieri! 

Non fu che un soguo e sparve! oh quanto mai 

Tarda Alaslorre ! 
Tri*. Ecco ho perduto ancora! 

^uo stanco per oggi ! 
A vii. A nuova prova 

Tri*, {lentamente s'alza e s' appressa ad Inkomar) 

Un allro dì. 
Amb. Tu dunque! — 

ISov. Andiamo 
Amb. Arrischio 

L' AUobroga capii va, ultimo avanzo 

Del mio bollino. 
Nov. Ed io la spada pongo 

Che tolsi a quello schiavo — 
Mir. f/ra se) Oh, la mia spada... 

La mia lucida spada è del lor gioco 

Ora l'invilo — ahi! darla ad altro prezzo 

Sperava invero 1 — oh, ricercarne i cuori 

Potesse quell' acciari 
Ink. {Alzandosi s y avvicina a Samo) 

Destati, Samo! 

Trin. ( seguendolo ) 

Far della morte il sonno (scuotendolo) Orsù, ti sveglia, 

Samo ! 

Samo. {s* alza ebbro dal sonno ) 

E' presto il convitto? 
Ink. I tori, i lori 

Che predammo teslè raccor nei paschi 

E tempo ornai: sorgete, ueghitlosi, 

Ile — fi Tectosagi si svegliano e parte s allontanano) 
Amb. Il numero è mio . . . 
fsov. Malvagio è il dado. 

Amb. Tu menti. 

Nov. {afferrandolo per la gola) 
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Cane ! anche ingannar vorresti ? 
A mb. ( imbrandendo £ ascia) 

Cane ? bada, il cau morde ! 
Min. ( tra se) Orsù, tra voi 

.Laceratevi almcn. 
Ink. (alzandosi) Che avvenne ? 
Nov. {lottando con Ambivar) Infame, 

Traditore ! 
Ink. ( separandoli ) Cessate ! 
£iov. E chi , chi ardisce ? 

Ink. Io! vostro duce mi eleggeste: or pace 

Jo vi comando ! 
Nov. Lasciami! 
Amb. (avventandosi co/f ascia ) Il suo sangue 

O il tuo! 
Ink. (minaccioso) 

Che! indietro, vi comando, indietro t 

Un passo ancora e vi rassegno all' ombre 1 — 

( Sovio indietreggia, Ambivar abbassa la scure) 

Ile, ripeto: Tu, Novio, su quella • 

Roccia laggiù l'inerpica, e Alastore 

Cerca coli' occhio: tu P accetta adopra 

Nel bosco e legna abbatti. Ite 
Ami;, (tra se) II momento 

Aspetterò: badale! (partono Novio e Ambivar da 

diverse parti) 
Ink. (seguendoli coir occhio) 

A me far fronte ? 

Pei fulmini del cieli pur ile entrambi, 

Insolenti ! saprò ben io domarvi ; 

£, se non viene lai che doppia forza 

Abbia d'entrambi uniti voi, lontana 

E' 1' ora ancor in eh* io soccomba, e al cielo 

Salirò... non mai vinto 1 — A me quell' idria, 

Schiavo 1 (beve e restituisce iì vaso a Alirone) 

rn'ardea la sete (si sdraja sui masso sul quale 
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prima giocatasi) or mi racconu 
Le tue vicende, schiavo , e le pigre ore 
6' inganuiuo così. — 

NI ir. Signore . . • 

Ink. E pria 

Ti noma a me. — 

Mir. Signor . . . Mirou mi appello 

Ink. (con ischerno) 

dome pusillo sei! La prole implume 
J)el solitario passero nel nido 
Meri pavida è di le. Tu guardi immoto 
Così, che hai? — menlr' io dormiva forse 
1" hau flagellalo ? 

Mir. (atterrato) Che dì mai? 

Ink. Rispondi — . 

V bau flagellalo ? 

Mir. No. 

Lnk. Perchè, o vecchiardo, 

Gemi dunque così? parla — di cibo 
E di bevanda quanto brami avrai — 
Sui molle muschio puoi corcarli intanto 
Alcune notti, e quando a' nostri mouli 
Arrivati saremo, ampia fucina 
Fabbrichercm per le : quivi all' antica 
Arte tua, come prima, attenderai. 

Mir. E nulla conti lu la dolce mia 
Perduta libertà? 

Jwk. Come 1 la tua 

Perduta libertà? dicesti — e forse 
L'avevi allor che in poter mio cadesti? — 
Già di vecchiezza l incatena il giogo — 
La gioventù soltanto è forte, e solo 
E* libera la forza ! . * 

Mir. E se tu parli 

Jl ver, se la vecchiezza ormai le mie 
Forze domava, chi tra voi pietose 
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Cure a me donerà? 
iNk. Qual mai conosci 

Erba che sani la vecchiezza? — Oh noi 

Meglio sappiam quel che conviene agli egri — 

Fra noi chi e vecchio e infermo, entro lo zaino 

Seco alimenti per tre giorni prende, 

E s'inselva — e colà V addorme iu pace, 

Quelli consunti, d'una pianta al rezzo... 

E si risveglia tra gli Dei. 
Mir. Che ! il figlio 

Cosi il padre abbandona, e iudiflerente 

Morir lo vede ? 
iNk. Perchè no ? che è dunque 

Morir?., quando l'estrema ora è vicina 

A che più viver mai ? per se tormento, 

Meni peso a* parenti.... è vita solo 

La forza, intendi? e quando questa fugge, 

Un' elsa senza lama, o una faretra 

Vuota di freccie è dessa, e, inutil cosa, 

Si getta via . . . 
Min. Feroci delti I Ed io . . . 

Se quel poco vigor che ora mi resta 

Svauissc, io pur dovrei?... 
Iwk. Tu no — tino schiavo 

Tu sei — del tuo destiuo arbitro e donno 

Fia chi t'acquisterà, come sua parte 

Del comuue bottino... e forse, forse 

Potria la sorte le segnar siccome 

La parte degli Dei : svenato allora 

Entro la cerchia delle sacre pietre 

Sotto la scure ostia votiva... 
Mir. O cielo t 

La scure ... Umani sacrifici! • . . lo iremo... 

Me lasso! 

Iwk. E credi per te pianga il mondo? 

Mir. Oh della palria mia numi pietosi 
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Assistetemi voi!.. Deh, perchè, folle! 
Di Massalia le soglie unqoa varcai? 

InL Taci, taci 1 sì vii mi è tedio udirti... 

Mir. ( indietreggiando ) 
Taccio, perdoua ! 

JnL {tra se) Altri vìril coraggio 

Tra la sua genie avrà ; ma questi un uomo 
Non è — Schiavo 1 . . . 

Min. Signor... 

lr<k. Orsù, fa core, 

Non paventar, vivrai — tal fato, intendi, 
Serbato a te non fìa: purché robusti 
Brandi ci tempri, ed utili servigi 
Ci presti,- e docil viva — ingrati giorni 
Fra noi tu non avrai. 

Mir. Numil — 

InL La vita, 

Povero stollo, ami cotanto, e piangi 
La libertà che non conosci? Intendi? 
Vive tra noi la libertà — ne* boschi, 
E sugli aperti monti essa respira l 
E la vital.. ahi vivete forse voi? 
A piacer nostro, or qui or là, dovunque 
Volgiamo il piede e caccie e prandi e pugne 
K cimenti — per noi scevro di cure 
L' oggi trasvola , nè pensier ci anuoja 
Per la dimane — (ili questa è vita, e gioja 
Che fa balzar i polsi e il petto innonda I . • 
Ma voi là chiusi entro le vostre mura 
Vivete solo per soffrir. 

Mia. Là nacqui , 

Signor — la santità quivi dei palli 
Giurali, il dritto, V ordine, le leggi, 
Una fedel consorte ed una figlia 
Diletta, e lutto che co' miei sudori 
Mi guadaguai, posseggo... ahi 1 possedea... 



lwk. Perfin pianger ti veggo 1 oli vanne, e piangi 
Per le tue donne 1 in ver femmineo core 
Tu pur hai, per gli Dei 1 Che son le donne 7 
A partorire ed a servir sol nate — 
Vano sesso lascivo 1 impubi aucora 
Lanciati cupidi sguardi, o accovacciate 
Sul focolare coi lattami al seno 
Oguor le vedi, o il crine profumarsi, 
O chine sul ruscel specchiarsi il viso — 
Se mi nume io fossi, e se crear dovessi 
]1 mondo — ah noi la donna io non vorrei.— 
Noi per trastullo abbìam le donne, come 
Ne' caldi estivi ci tulliani nell'onda 
A rinfrescarci — e lu piangere l ... oh vanne/ 
Per due donne tu piangi 1 

Min. Irato sei , 

Signor— ma se, libero jeri ancora, 
Fosti oggi al par di me cosi lontano 
Dalla tua patria, un infelice schiavo . . . 

InIs. Jo ? — lenii — io schiavo non sarei I 
{squillo di corni in lontananza) 

Che ascoi lo l 

D' Alaslorre è lo squillo: ei giunge. 

( a Novio che entra dal /ondo ) Novio , 

Vengon essi ? 
Nov. Laggiù, nella vallea 

Entrano adesso — ma Alastorre gli altri 

Precede ed il pendio rapidamente 

Ascende. Eccolo appunto. 
Alast. ( entrando , a poco a poco gli altri Tcctosagi 
emv'ono la scena) Eccomi: e vana 

Fu la fatica della lunga via. 

Senza preda io ritorno. 
Iwk. E chel le pingui 

Mandre che ogni anno i ciltadiu d' Avenio 

Guidano ai paschi . 
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Ai.Asr. Nulla io trovai, nulla! 

Jnk. Oh inganno! e rechi? 

Alas. Nulla — ah sì — vi reco 

Una bella fanciulla... 

Noy. Oh che... una donua ? 

Ink. Lauto bottino in vero 1 . . 

A mb. E come? 

Alas. Incontro 
Ella stessa ci venne — in fra i cespugli 
lu agguato eravam — quando udiam passi 
£ di voci alternar. Ella veuia 
Celere, il sole non curando e l'erta 
Dirotta della frana. Allor sbucammo — 
Fugge il garzon ch'era sua guida — ed essa 
Arretra e a noi le braccia sleude e accenna 
Di ristar colla mano e grida : » Udite — 
Non siete voi Tectosagi '! di voi 
Io vengo in traccia. » 

Trin. Che mai narri ? 

Nov. Oh segui ! 

Alas. » Vieni iu traccia di noi? — dunque ci trovi, 
E iu forza nostra sei » noi sorridendo 
Gridammo, ed ella, sull'usa le guance 
Di sdegno, si divincola, e: » No!» sclama 
Con altera minaccia: » io vostra preda 
Non sono : a riscattar veugo uno schiavo, 
Ed ho libero il passo » . . 

Mia. {fra se) Uu loro schiavo 

A riscattar : che sento ? 

Iwk. E ver diceva: 

Se reca l 1 oro ha franco il passo . . . 

Alas. E quindi 

Al duce nostro, ad Inkomar guidarla 
Credemmo — ed ella ci seguiva — ed ausi 
Ci precedea come avesse ali al piede, 
E noi stupiti Irafelaudo al corso 
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La dovemmo seguir. 
Trin. Costei sortiva 

Ardilo cor ! 
Ink. Ma dì : per quale schiavo 

Porta il riscatto? 
Alas. Per Miron, diss' ella, 

Il fabro di Ma ssa li a. 
ìtik. Ali per quel vecchio? 

Mib. Eterni Dei ! 

InL (a Mirone) Tauto valor davvero 
Non ti credeva : 

Mir. Libero! redento! 

Massalia riveder! oh Dei, vaneggio? 
Deh parlai nou è vero? ha bruna chioma, 
L occhio sereno ed agili le forme 
£ la voce soave oh! come il canto 
Dell'usignuolo... E' vero? oh la mia figlia!.. 

Ai.as. Or la mira tu stesso — {Partenia dal fondo con 

molti Tectosagi) 

Mir. O mia Partenia, 

O figlia mia! sei tu? mio dolce amore 
Sì nel tuo guardo io mi riufranco. Or tutto , 
Or che resa mi sei, lutto mi è reso! 
11 cor me Io dicea : se può salvarmi 
Partenia il farà certo — ed ella il fece. 

Par. O mio diletto geuiior ! 

InIi Si piange 

Qui dunque ancora ? oh, per gli Dei, finisci l 

Alas. Donna, assai già di lagrime e d' accenti 
Teneri a noi spellacol desìi — 11 duce 
Nostro Inkomar cercavi. Eccolo, parla! 

Par. {inginocchiandosi innanzi Inkomar ) 
Lascia una figlia a' piedi tuoi del suo 
Vecchio padre, ci Signor, chiederli umile 
La libertà. Per noi lulto egli è: nulla 
Giovar può a le — dagli anni affrauto, è dono 
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Prezioso per me cbo a le non vale. 
Nov. Che! iu don lo chiedi? 

Amb. Ed il riscatto è questo ? 

Ala. E senz'oro venisti? 
Ink. O donna, il tao 

Padre è lo schiavo di noi tutti — in dono, 
Lo giuro, io tei darei s'egli mio fosse, 
Sol perchè a tedio m* è il suo pianto... Invece 
Non è così — ne cogli astuti assalti 
E le lusinghe or di sedurrai spera . . . 
Neraraen se il pianto luo . . . 
P ar. (alzandosi rapidamente) Rasla ! ogni detto 
Risparmia ornai: lo vuole il cielo! Ebbene, 
E un riscatto io vi reco! 
Ink.. Offri tttì 

Par. nl( >bi Me stessa. 

Mia. Tu deliri I 
Ink. Che dici? 

Par. Io v'offro in cambio 

Della mesta vecchiezza e del languore 
Della pianta appassita il Gor vivace 
Ed il vigor di gioventù — parlate: 



Un sì soltanto e a libertà sia reso! 



Mir. Figlia, che fai % o/i! 
Ink. Ma tu una donna sei 

Ed armi temprali padre tuo: per questo 
Giovarmi può. • offesoi 
Par. Ma credi tu che a voi 

Sol d' impaccio io sarei ? Filare, ordire 
Fini tessuti io so : cucir le vesti, 
Elette dapi so condire, e al suono 
Della cetra sposar dolci canzoni, i q$ i; . Mi 
O narrar gaje novellette il sonno 
A chiamarvi sugli occhi — e forte io sono 
Di costante salute, ilare sempre nea 
E gioconda così — 
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Iwk. Tuo padre invece 

Non sa che lagrimar. — 
Par. Oh accetta! il cambio 

Pcntir non ti farà. 
Mia. No ! no ! delira , 

Non F ascoltate. 
Imk. Taci tu! Parlate 

Voi : che ne dite? (si ritira in disparte a sinistra: sul 
davanti cogli altri, Mirone e Pvrtenia restano soli 
a destra.) 

Mnu (mentre Jnkomar sottovoce parla coi Tectosagi— 
a Parlenia) 

Sciagurata 1 in questa • 

Guisa tu vuoi salvarmi! oh che facesti? 

lo no, uol voglio — se la vita i si essa 

Mi dovesse costar. Che ! Polidoro , 

E gli altri tutti, di, miglior consiglio ; 1 • 

Non seppero trovar? 
Par. Consiglio, ajuto 

Alcun non ebbi dagli amici tuoi! • • ; ' •»* 
Mir. E ISiassaglia, e il Tiniarca e del Senato 

I Padri?... 
Par. Ognun fu sordo al pianto mio: ■< 

Così a spezzar le tue catene io stessa 1 

Ne venni. 

Mia. Ah perchè dunque a viver questa 

Ora serbommi il ciel ! meglio ti fora , » 
Nella tana dell' orsa esser caduta , 
Pria che fra questi che d' umano aspetto 
La natura creò sol per ischerno — 
Che di fame a morir i padri loro 
Abbandonali ne' boschi, e i loro schiavi ... 
Raccapriccia, o fanciulla!... i loro schiavi 
Atrocemente immolano ai nefandi 
Lor idoli di sangue — 

Par. Oh me, vedrai, 
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Non trarranno ai marti rj 1 
lr*k. (a* suoi, mentre . Par tenia e Mirone continuano 
sottovoce) .... . Abbiam tra noi 

Già troppe donno — e buone lame invece 

Sa quel vecchio temprar. 
Trin. Ma questa notte 

Ancora può morir. Giovane è 1' altra 

£ luughi anui vivrà. , 
Nov. . • 5i gentil cosa 

Perchè perder dovremo ? il vecchio parta ! 
1 >k. Oh gì' insensati ! 

A mb. Ambi teuiam. r 

Inr. Consiglio 
D' iniquo è questo — ella alla nostra fede 
S' abbandonò — nò sia delusa. 

Par. ( come sopra ) E* fatto 

Ormai : t' accheta ! in lagrime si strugge 
La genitrice : e tu le tergi — io sono 
Giovine, e lievi a me tian le fatiche 
Che accasciato l'avriauo., ed, ove morto 
.Saresti tu, del mio coraggio io vivo — 
Tu illeso riedi ; io qui rimango. 

Mia. E ignori 

Che morte qui l'aspetta, o della morte 
Deslin peggiore ancora? il vitupero* 
La brutal violenza? Oh mai! gli Dei 
Mi daran forza prima ad usar questo 
Ultimo bene che all' ingorde mani 
Dei ladroni sfuggiva ... (traendo un pugnate) 

Par. {togliendogli il pugnale) Oh quel pugnale 
A me lascia, e tranquillo al natio loco 
Ritorna — o degna di te vivo, o invitta 
Morir saprò — ma ciò non fia, vedrai ! 
i>e Massalia a te reduce soccorsi 
Rifiuta , della costa i pescatori 
Aduna ed i paslor — Qui tu li guida 
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£ sorprendete i barbari — 
Min. Sommesso 

Parlai alleati unir : poscia improvviso 

Queste parole sul tuo labbro or pose 

Un Dio — 
Ink. (ai Teclosagi) 

Poiché il Tolete, adunque, il vostro 

Voler decide — il tuo dimando, o donna, (a ParteniaJ 

Fu accollo — tu di lui resti a riscatto — 

Ei può partire. 
Par. Vi ringrazio, o Numi ! 

Mir. Ah no, non l'ascoltate: il vostro schiavo 

Son io: libera è dessa, ed a Massalia 

Libera torni — 
Ink. 11 voler tuo chi chiede? 

Noi vogliano che tu parta e eh' ella restì. 
Pah. Ma cedi alfìn : poscia a salvarmi vieui — 

Non ne irritar lo sdegno. 
JnL E quanto ancora 

Aspetterò ? Compagni, a lui le inerti 

IVIcmbra snodate ! 
Nov. ( con Trinobante avanzandosi contro Mirane) 

Aodiam. 

Mm. La figlia m»a 

Dalle mie braccia, empj, strappar vorrete ? 
Trin. ( afferandolo) 

Or vieni, vieui alfine ! 
Par. Ah ! con sì duri 

Modi non l'afferrate! egli vi segue — 

Tronca gì* indugi, o padre ! 
R] ir. Ebben, ma udite — 

io tornerò. 
Amb. Che mai die' egli? 

IVI ir. Tutti 

A sterminarvi io tornerò. 
Alas. Minacciai 
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A mb. Ei pera! 

Iftk. No! di qui si cacci a forza 

Il vantai or — 

{Alcuni Tectosagi) Parli. 

Alas. T" invola. 

Mir. {trascinato dai Tectosagi 

tumultuosamente off oliati) Oh figlia, 

O mia Parleoia, addio ! 
Par. Mio padre, Addio! 

Più mai noi rivedrò. 

{si copre colie palme il viso , singhiozzando dirotta- 
mente rimane sul dinanzi della scena) 

{ che è salito in /ondo su oV un masso per veder 
da lunge i partiti) Come veloce 
Come libero ha il passo! Oh per gli Dei 
No, il vanlator non posa pria che in grembo 
Della moglie a depor non giunga il capo ! 
Strana cosa il timor! lo noi conobbi 
Giammai — ma quasi di provarlo avrei 
Desiderio una volta — e quella schiava. ... 
Che veggo! piangi? è questa la giocouda 
Ilarità che sì vantasti ? è questa 
La data fè ? 

Pah. {fra se) Noi rivedrò più mai! 

ì*ik. O eh 1 io . . . Per tutti i numi, un fortunato 
Cambio noi femmo! per un vecchio querulo 
Uua trepida imbelle piaguolosa 
Femminella ... Orsù via! pon tregua al pianto. 

Par. Sì, basta in ver : ma perchè è vano, solo 
Per questo , non perchè tu lo deridi 
lo non vo' pianger più — S'altro non fosse, 
Oh per gli Dei, per ismeulirli! {pestando i piedi per 

terra.) 
Ed ceco 

Nou piango più: no pianger più non voglio 1 

{si asciuga ratto gli occhi e va verso il fondo, ove 
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più tardi compa 'jono alcuni Tectosogì , che durante 
la prossima scena vanno su e già, s y affaccendano 
intorno ai fuoco, recando legna, rattizzando, ecc.) 
Lnk. (guardando ritto Par tenia ) 

Così mi piace — alinen sforza il dispetto 

Costei nel seno a soffocar i lai! 

Costei s' ajuta e freme e si difeude — 

»Non voglio pianger più t » se virilmente 

Come il disse il mantien . . . (rivolto a Par tenia che 

frattanto, presi due vasi, s' avvia sul davanti per w 

scire a destra ) 

Ferma, fanciulla, 

Dove vai ? 

Par. Dove? al foute là quest' idrie 

Neil' onda fresca a ripolir (esce) 

]>k. Ebbene 

Vanne pur... Che! già sparve? oh come è balda 
La capricciosa! inver — ma quella è vita, 
E' moto — a noi fu di Tatuaggio il cambio : 
Ah s' anche brandi ella temprar sapesse! — 
Eccelso ancora è il sole — or alla caccia 
Moviamo adunque — oppur di nuovo il gregge 
A visitar. No, di riposo ho d' uopo — 
Un breve sonno, e un'altro giorno è volto 
Così al suo fin — festosa cena a sera 
Ci attende, e alla dimau pensili gli Dei ! 
( va verso /' albero al quale sono appese le sue armi. 
Partenia torna coi vasi e con un gran mazzo di 
fiori campestri : si asside sul masso a destra davanti, 
e si accinge a intessere ghirlande. ) 

l^k (ristando improvviso e senza scorger Partenia) 
» Me stessa io v'offro per riscatto ! d e il froule 
Sdegnosamente erge siccome offrisse 
Scrigni ricolmi d'or. E poi — più tardi: 
» Non voglio pianger più!» Quell' alterezza 
Mi piace. Amo il destrier che fiero, indomilo 
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S' impenna : «lei tornate amo il raggilo, 
E l'oceano che alle stelle scaglia 
Le irose spume : la infingarda abborro 
Docilità — sol nella lotta è vita. . 
Fecola ancor. 

(s avvicina a Par tenia e appoggiato allq rupe si 
china sopra di lei) 1 
Che fai tu là ? 
Par. * Ghirlande V 



lu tesso ! 

InL Che! Ghirlande? — (ho una memoria 

Confusa qual d'averla vista in sogno ! 

l'are il mio Folco — il fratel mio che morte 

Mi rapia pargoletto — oh quanto à lui L/ui 'HA 

Quanto somiglia ! la sua nera chioma 

E gli occhi, e fin la voce sua ritrovo.) 

Dunque ghirlande, è ver, queste tu nomi ? 

E perchè le fai tu ? i 
Par. Per questi vasi — 

Ink. Come! 

Par. Per te ciò nuovo è forse — i nappi 

Uso è tra noi di dori ornar, le tazze 
E l'anfore così. 

InL Tra noi, fanciulla, 

Sol vuoisi invece che ricolme sieno 
D' idromel l'urne fino agli orli— -Lascia 
La sterile fatica — e qual vantaggio ... 
Può quel trastullo mai recar? 

Par. Trastullo ? 

Vantaggio ? — ob dunque tutto a lucro inteso 
Esser dovria! Belle son esse, e 1' occhio 
Si ricrea — 1' alma ne consola il dolce 
Olezzo. — Ecco il vantaggini Ora a te! Guardai 
( balza in piedi e adorna il vaso della ghirlanda^ poi 
lo fa vedere ad Inkomar.) 
Di, non è bello ? 
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InL Affé mi piace : il verde 

Cupo e i vivaci fior: anche alle nostre 
Donne serti a intrecciare apprender devi. 

Par. E' facil tanto : la tua sposa in breve 
Al par di me saprà intrecciar ghirlande. 

Jwk. La sposa mia ? che I sposa a me ? 

Par. Non hai 

Tu sposa ? 

Itfk. Questa è la mia sposa, V asta , 

Jl mio buon scudo 1 prodighi chi vuole 
Quanto la surte gli largia, pagando 
Le figlie ai padri con armenti, schiavi 
E fulgid* oro, per pentirsi poi 
All'indomani del contralto: io seguo 
Miglior partilo , ed altra merce eleggo. 

Par. Possenti Dei 1 

]>k. Tu guardi sì, che hai ? 

Par. Come ? con oro, con vii oro voi 

Le spose comperate, e per ischiavi 

Le date in cambio, schiave anch'esse? 0 Dei! 

Dunque è merce la donna? 
]Nk. E che ! . . . stupisci ? 

Da per tutto, cred' io, serve la donna, 

E noi rigore non usiam . • • 
Par. Davvero ? 

No ? non usate voi rigor ? clemenza 

Bara!... ah, se un giorno uelle vostre mogli 

Un giorno sol lo spirto mio vivesse!.. 
If«k- Ne ollraggi adesso? noi seguiamo il nostro 

Costume, come voi di Grecia i vostri — 

Che, a quauto parrai, voi de' padri il cenno 

Nemmen curate e libere scegliete 

Negl* imenei. 
Par. De' padri il cenno udiamo, 

Ma il nostro cuore, il nostro cuor ci guida, 

Nè a chi più dà siamo vendute: stringe 
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In catene soavi e al par di questo 

Serto leggiere, e agli amator conduce 

Di Massalia le libere fanciulle 

L' Amor. . • . 
Iwk. . . L' Amore ? e come avvien . • . 

p AR . Che Amore 

Formi i cououbii ? . . • 
Iwk. Appunto: molti ho fidi 

Fratelli d'armi e qualche prode amico 

Caramente amo; ma sposar, tu dici > 

Per amore una donna... amor... che è questo? 
Par. Che sia l'amor? dicea mia madre cosa 

Sovra tutte dolcissima: un Eliso 

Su questa vita : io noi provai ! 
J N k. ni No? Certo? ; r | > 

Par. No , certo • . . oh ! . . guarda or com' è bella ! 

{considerando con soddis/azione la ghirlanda) 

Qui se ne avessi rossi fior porrei ! , . 

Jak. Là fiammeggian qual porpora iu quei cespi 

Alcuni fiori . . . 
Par. Dove?., ah là? sì veggo. 

Oh l'ardente color! vaghi ed appuuto 

Come li bramo. Oh va, li prego, alcuni 

Per me ne cogli ... 
Iwk. (fa un movimento vivace come per avviarsi, pai 

a? improvviso resta) lo per te devo... 
Par. E cogli 

Solo i più freschi e belli ... 
Ink. {fra se) Alla sua schiava 

Serve il padrone?., e perchè no?— sì stanca 

E' la meschina 1 — 
Par. (guardandolo) E che 1 tu indugi? 

Irdc. . A° 10810 

Tosto i fiori tu avrai più rugiadosi , 
Più freschi del cespuglio! (esce ratto a sinistra) 



• • 
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Pah. (guardando la sua ghirlanda che si tiene davanti 
al volto ) Oli mai si bella 

Non ne intrecciai : sarà superba in vero 
Questa ghirlanda !.. e per chi mai ? la fronte 
Qui non «e cingerò ci' un simulacro 
Di qualche Iddio, uè d' un sorriso il premio 
Dalla madre ne avrò; sola relitta 
Qui son . . • ma no 1 più piangere non voglio — 
£>ono una donua, ma, sebben di piatito »• 
Abbia ragione e desiderio, ; vile ; 
Non mi dirauno ! 

InIc. ( rientrando lentamente ) 1 

11 picciol mio fratello, 
Folco, allorché trastulli o frutti o fiori 
Chiedeva, e » il voglio » mi dicea piangendo , 
Dammelo, il vo* » possibile non m' era 
Non far quanto ei volea : costei, cred' io, 
Mólto somiglia a quel fanciullo. — I fiori ! 
Ecco 1 

Par. Te ne ringrazio ! oh, ma che hai fatto ! 
Qui vedi ! brevi troppo son gli steli . . / 
Non vanno . . (getta a terra alcuni fiori ) 

Iwk. Attendi, io torno. 

Par. » ' Oh no > trovalo > 

Ho un ramoscel : te ne ringra*io! 
InIc. Or bene , 

Jn premio, ancor del tuo paese, e quanto 

Altro la madre ti dicea, mi uarra ! 

lo sederommi accanto a te . . i ' 
Par. Che fai ? 

No qui, mi schiacci tutti i fior . . . 
Ink. (sedendosi a suoi piedi) Qui dunque... 

Orsù, racconta. . . 
Par. E di che cosa ? 

Iisk. Come 

Vi amate, come vi facciate sposi , 
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Come l'amor nasce e svauisce: dimmi. 
Che cosa e amore 1 per gli Dei l mi sembra 
Questa, parola un mare, onde vorrei 
Scorgere il fondo! 
Par. Come nasca Amore? 

La madre mia, ratio dicea, ( mi porgi ; 
Quella viola ! ) ratto come, come 
Dalla sera al mattin sbocciano i fiori : 
Una Gamma è T Amor, dicea, che un guardo 
Desta e nutrono i sogni ed il pensiero : 
Una stella che al ciel ne guida, un v*rde 
Asilo in steril landa, un grano d'oro 
Neil' inclementi arene della vita : 
£ quando, stanchi di quaggiù, gli Del 
Nelle sfere fuggir, seco ogui bene 
Recando, almeno qui lasciar Y Amore! 
Jvk. In non intendo 1 
Par. Neppur io! diceva 

La genitrice che provarlo è d' uopo . . . 
Vecchio un cauto io sapea che meglio il spiega . . • 
Almen per mei. .. Come era mai?... lo ascolla! 

IVI io cor, parlami il vero, 

Dimmi, che cosa è amor ? 

r> Due spirli e un sol pensiero , 

Un palpito in due cori» 

Dimmi, onde vien V Amore ? 

» Non so, viene da se! ... » 

E come fugge amore? 

» Se fugge, amor non è l » 
iNk. f che non levò mai dal suo labbro il di lui guardo, 

dopo un silenzio) 
Prosegui. 
Par. Non so più. 

ìttk. (con passione) Peusa! 
Par. Vi penso 

Ma non ritrovo le parole : forse 
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Un* altra volla, e poi di rose adesso 
Ho d'uopo!... oh ve' che bel rosajo! io corro... 
Tierami qoì intanto la ghirlanda e i fiori...* 
( Balza in piedi, getta in grembo a lnkomar i fiori 
e la ghirlanda e corre via a sinistra, ) 
iNk. ( senza cangiar posizione, parlando jra se, assorto 
in projondi pensieri, dopo un silenzio) 
Due spirti ed un pensiero 
Un palpito in due cori 

( Cala il sipario. ) 



* 
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Scena come neìT atto precedente. 
If asta e lo scudo d* Incornar sono come prima ap- 
poggiati al V albero: il fuoco è spento. 

Jnìcomar pensieroso entra con Alastorre da sinistra. 

A las. (conchiudendo il discorso incominciato ) 

E perciò gli ali ri a te tu' inviano, o duce, 

A chieder i tuoi cenui, e quando ai nostri 

Luoghi torniara. 
JnIu {fra se a mezzavoce) 

lo le dirò — ma questo 

No! per gli Dei, parrebbe;* . .ah no, dirolle 

Che son dell' opra sua contento, e . . . 
Alas. Sembra 

Che tu ueppur m'ascolti. 
InIc. Io? come mai 

Tu qui, Alastorre? ah sì, tu mi dicevi adunque... 
Alas. Che la pesca è finita, e vedovati 

Di selvaggiume i boschi e per la greggia 

I pascoli già esausti . • . 
I»k. E' vero. 

Alas. E inoltre 

Vicino è il tempo in cui la nostra gente 

A vendicar V oltraggio antico ha fisso 

Mover contro gli Aliobrogi. 
InIc. Ah, si certo : 

Mover contro gli Aliobrogi: è deciso! 
Alas. Or beu! maticarvi non vorrian costoro... 
Ink. Chi mancarvi! Inkomar? alla tempesta 

Pria mauca il tuono e il fulmine che manchi 

Alla guerra Inkomar... 
Alas. E beu ci è noto • • • 

Or quando adunque parli rem ? 
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lNk. {Jra se ) Farlire ? 

A nostri luoghi ritornar? là dove 

E' la sua patria, non la mia, recarmi 

lo voglio! e questo luogo ora mi piace 

Qual se nato qui fossi e gli occhi aperti 

Qui avessi al sol la prima volta, e altrove 
. Mato non fossi mai! (jorte) Gli altri ove sono ? 
Alas. La tra'l musco sdrajati al lembo estremo 

Della foresta e asciolvono,.. 
Iwk. . Idromele 

Versa lor quanto bramar ponuo, e lieti 

Bevano . . . 
Alas. Dunque non si parte? 
JnIc. Io voglio . . . 

Fino a domani penserò ! 
Ai.as. . Domani? 

Iwk. Si, vanne ! 

Alas. Ai detti, agli atti tnver mi sembri 

Mutato si che ti ravviso appena — 
..Orsù! fino a domani, e della nuova 

Aurora il raggio a miglior calma e senno 

Ti riconduca, (esce dalla sinistra.) 
Iisk. Mi ravvisa appena! 

£' giusto 1 Appena mi ravviso io stessol 

Sou egro forse ? oh certo è questo : in sogni 

Febbrili erra il mio spirito, e divaga 

Qua e là senza mela ! 

( si getta a sedere sul macigno sul dinanzi a destra 
della scena. Pausa.) 

Io colsi ao giorno 
Col dardo un* agii damma, e alla trafitta, 
Che tingea mestamente il muschio intorno 
Col caldo sangue, del periglio ignaro 
E della morte della madre, il nato 
Recente amor slavasi accanto ; e allora 
Ch'io m'accostai, sugli omeri a recarmi 
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J.a preda mia, mi venne iucontro ed erbe 
Brucò dalle mie mani, e con intento 
Occhio fisotntni e senta tema ! E sempre 
A quel guardo ripenso allor che miro 
Questa fanciulla: or d' euergia lampeggia 
Or di fiducia anche il suo ciglione lascia 
Tutta scrutarne l'anima iufaulile 
Fin T inlime latebre. 
( alzandosi con impeto. ) 

E dessa ancora, 
E sempre dessa! per gl'Iddìi! più nulla 
Sa di meglio Jnkomar che i suoi pensieri 
Dar d' una donna, d' uua schiava ai guardi ? 
( Suon di bicchieri e romorosa gozzoviglia di dentro.) 
E gli altri là tripudiano ! a quel grido 
Di guerra misto ai brindisi giocondi 
Sento il pcnsier dei prossimi trionfi 
Che a lor condisce il pasto : essi combattono 
Già colla fantasia, lavan de' padri, 
Nel sangue degli Allobrogi, lo scorno . . . 
Ed iol..via pcnsier molli, oh] una feroce 
Battaglia, alte fumanti onde di sangue 
Rinfrescheranno le mie tempie ardenti ! 
Nelle vene ai nemici io la sorgente 
Di mia salute troverò : vo' aprirla, 
Voglio guarire ! oh cjangor d' armi e pugne , 
Oh il gaudio altier della vittoria i questo 
Questo per me ! che imporla a me di donne ? ... 
Pur ella, è vero, è beu diversa; quando 
L' altre ricordo là ne' nostri monti 
Di nebridi coverte, ed abbronsate 
Dai soli, e tulle goffamente adorne , 
Come coutente del servaggio, i vezzi 
Procaci e ogni arte studiano, sommesse 
Del lor signore a mendicar l'amplesso... 
Un fastidio ineffabile m'invade! — 
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( Suon di bicchieri e grida come sopra ) 

Guerra! Guerra! 
Gridate voi ! . . ma inutilmente ! . . . un' eco 
Più non si sveglia del mio cor fra i battiti 
Al vostro grido : io son malato, il seuto, 
Neil' intimo dell' alma egro sou io — 
( s' abbandona sul sasso, mentre Partenia entra dal- 
la destra sul dinanzi lentamente con una cestella 
al braccio volgendosi verso il /ondo a sinistra senza 
vedere lnkomar. ) >, 
Par. Ora in IVlassalia soli stanno e afflitti, 
£ morta od oltraggiala o almen soffrente 
Mi crederauuo! eppur, quanto più mite 
Di quel che osai sperar fu la mia sorte 1 
L* uom sogna, i numi vegliano : inumani 
Oue' Barbari uon sou : selvaggi, indomiti, 
IVI a che lnkomar ra Arena : ob torvo e truce 
Talvolta anch' ci ruota lo sguardo, come 
Se la mia vita minacciar volesse . . • 
Eppure io noi pavento : ei m' ode e intende — 
Dell'orda tutta egli è il miglior... 
( accorgendosi a? lnkomar ) 

Chi veggo? 

lisk. Tu qui! che cerchi? 

Par. Frutta io colgo: vedi, 

Ne ho già pieno il canestro — e tu ne vuoi ? 
Irt. Noi No! 

Par. No? Ti ringrazio — era, cred' io, 

Facile a dire come un no l m' intendi ? 

Ti ringrazio ... oh che mai ! bieco mi guardi ? 

Pur tu nou sei . . . 
l»k. Che sou io dunque? ob vanne, 

bolo esser voglio, vanue! 
Par. Io t'obbedisco (va) 

iNk. Calzandosi) 
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Tu te ne vai, Parteuia 7 oh no, qui resla — 
La mia fronte arde: fremono i miei polsi. 

Par. Egro se* forse ? che ti senti? oh parla! 
Della mia genitrice io qualche arcano 
Sorpresi, e di salubri erbe comporre 
So farmachi possenti, e dir le note 
Misteriose onde ogni mal si sana! 
Che ti senti? or via di'! 

iNk. Nulla! più nulla! 

Par che V alilo tuo la fiamma estingua 
Che di febbrile incendio il cor mi strugge — 
£ la tua voce mi raccheta al pari 
D'egro fanciullo. E pria ... torbidi sogni 
Qual turbine assaltano il mio pensiero 
Errante . . . 

Par, Ed or sei desto ? . . . 

lwk. Io fuggo l'orgia, 

L'ebbrezza dei compagni: udir uon posso 
L* urlo della battaglia e il suon dell' armi — 
Silenzio anela il core, e sogna e sogna, 
E del soguo arrossisce e sogna ancora . . . 
O Partenia, io vorrei che un uom tu fosti ! 

Par. Un uomo ? 

Jisk. Allor, m'intendi, il mio compagno 

Nelle caccie saresti e 1 ratei d'armi; 
Ti seguirei siccome 1 ombra, e i sonni 
Tuoi vorrei vigilar, vorrei se stanca 
Portarti, e come auche il burrou ripete 
De' corni il suono, ed il ruscel l' imago 
Del fiore azzurro che al suo roargin spunta , 
Dell' alma tua colla mia mente i moli 
Imiterei: quel tuo sorriso, il tuo 
Dolor sariano miei ; che I esistenza 
Nostra verrebbe in due divisa; e quauto 
D'intimo, di recondilo è nell'alma 
Comune avremmo, il palpito del core, 
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Il germe del pensier . . . (s'arresta, poi con esplosione) 

Numi Immortali! 
Par. Che hai ? Deh parla, qual idea t' assale ? 
Jnk. Due spirti ed uu pensiero 

(Ju palpito e due cor! 
Par. E' la can/ou che da mia madre appresi! 
lak. (Jra se a mezza voce) 

E* là cauzon che m' ha sconvolto il senno 

E* il baleu che le tenebre squarciò . . . 
Par. Torni a sognar mi sembra . . . 
Jnk. Ob t uou dicevi 

Che una fiamma è l'amor che un guardo desta 

E che nutrono i sogni ; oh sì, nudrilo 

Essi ben 1' hanno e già l' incendio è vasto. 
Par. Come! V amor tu dici ? 
JnL Amor, tua madre 

Diceva, è un astro per guidarci al cielo! 

Vien duuque, vieni : il raggio suo ri splende, 

Lieta e ridente a noi s' apre la vita. 
Par. Ah 1 occhio suo balena, ardou le gote • . . 

Eterni Dei I 
Jnk.. Lascia gli Dei nel grembo 

Delle nubi posar. Seco non hauuo 

Essi recalo quaulo V universo 

Di bene avea ? solo 1' amor, dicesti , 

Lasciarono quaggiù : siamo felici 

Duuque, felici uell* amor com'essi! 

O Parteuia, sii mia ! 
Par. Scostati iusanol 

Ink. Oh per gli ardenti sogni miei, per tutto 

Jl fuoco che mi strazia il nello, il nappo 

Trabocca ! d' uopo è tracannarlo tutto . . . 

Mia sei lu, mia ! 
Par. ( con angustia arretrando ) 

Ti si osla . . . ove m* ascondo ? 

I>k. Mia sei tu ! 



Digitized by Google 



55 

Par. {imbrandito il pugnale e volgendolo contro se slessa) 

Ferma, o la mia vita • . . 
liNk. Arresta 

Arrestai getta quel pugnale! ob Dei, 

Or è questo mai ? cbe mi trattiene ? dunque 

Non è mia schiava, non son io padrone? 
(la guarda mezzo con costernazione e quando con 
dispetto e obblìquamente ) 

Mi guata, e d'ira avvampa il guardo suo t 

Mai non ebb' io timore, ed ora è come 

Se il timore a cbinar gli occhi mi sforai! 
Par. Me sventurata ! 
Ink. Sventurata! come! 

lo forse t'ho atterrita... impetuoso 

Fui troppo... il sai, che impetuosi i modi, 

Ruvido è T agir mio, ma amor . . . 
Par. Amore . . . 

Questo non era amor! io non amai 

Che ì genitori miei, ma 6e pensava 

Quando lasciate per amore avrei 

Le case mie, m'immaginava un'alma 

Fedele che con timido soave 

Tenero studio parte a me donarsi 

Sapesse e parte vincermi ; che solo 

In me la propria dignilade ambisse 

Di rispettare e bramar tutto e nulla 

Chieder giammai, proleggermi, guidarmi . . . 

Ma con te vane son le mie parole ! 
(/a per allontanarsi) 
Ii\k. (te impedisce la via) 

Ferma, ti dico, fermati ! Me indegno 

Di tue parole estimi ? e chi son io 

Ignori tu? sono un gran duce: vola 

Per tulli i monti glorioso grido 

Delle mie gesta : tuo signore io sono , 

E il mio favor, cred' io — t'onora, or pensa 
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Chi soii io, chi sei tu \ 
Par. Chi son ? Io sono 

Parteuia prole di Mirone, nata 

Da nn artefice umil, ma Greca, e vita 

La libera Massalia a me donava : 

Crebbi nel culto dì propizti lddii, 

Ed allevata fra più miti usanze, 

Ove hauno regno il Bello e l'armonia — 

Tu delle selve il rozzo figlio sei 

Tra le fiere cresciuto, e se fosti anche 

Primo fra' tuoi pur Barbaro tu sei , 

Un rapitor di greggie e di villaggi > 

Saccbeggiator; e noi, sappilo, noi 

Pei ladri abbiam le verghe e abbiam la croce, 
Iisk. Temeraria ! 

Par. Or che udisti, ora Tespiro — 

Pensa tu pur chi sono e chi tu sei ! 
InL Osi schernir? a me uno scherno! or via, 

Ob, per gli Dei, qui apprendi, o schiava, come 

Si domino gli schiavi. 
Par. Ah, colla fame 

E colla sete li domate forse? 

E col flagel loro insegnate amore? 

Ma noti aman gli schiavi : è sol paura 

Quel che nutrouo ed odio; ed io pur t'odio, 

E nulla nulla colla forza avrai, 

Nulla otterrai da me tranne una cosa 

Peggior dell' odio ... 
Jwk. Taci, o eh' io . . . 

Par. Disprezzo . • . 

Ink. O mio furore! nel tuo sangue... 
Par. 11 versa! 

Ink. (si slancia contro Var tenia imbrandita la spada, 
d improvviso s' arresta ) 

Ah no no, prima la mia vita! ahi lasso! 

Voglio e non posso: l'ira m'arde il sangue, 
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Me stesso e il mondo straziar vorrei . . . 

Era un allr' uom da quel che or sono : è moria 

Ogni mia l'orza ! ( si getta agitatissimo per terra 

Par. Che iti mai 7 qui giace 

A* piedi miei la minacciosa spada 
Che balenò sovra il mio capo . . . ei stesso 
Fuori dei sensi sul terren : che avvenne ? 
Troppo durezza usai — Dove è lo sdegno 
Che mi bollia nel cor ? L* orgoglio suo . . . 
Era esso orgoglio? che vegg' io ? tu piangi ? 
Perchè piangi, lnkomar? 

Iwk. {balzando in piedi) Oh pianger io! 

Piangon le donne, io no non piango. Infermo 
lo sono e soffro. Ecco — nuli* altro! osasti 
Me schernir, me? della mia patria orgoglio, 
De* nemici terror? {pausa) — Va, l'allontana: 
{guardandola con ira) 
Posso 6tar senza le! credesti forse 
Ch' io noi potrei ? Lo posso! or vaune pure, 
Libera sei, sei libera, m'intendi? 
Libera al par di me : torna a' tuoi Greci, 
Ma va... senza indugiar: l'alilo tuo 
Mi ridesta la febbre, e m' avvelena 
Lo sguardo luo ; senza altro indugio or parli 
( esce precipitosamente ) 

Par. Irato ei s'allontana: ebben, fu giusto 
Umiliar la sua superbia : giusto 
Poich' ei la mia col brutal vani») otVcse : 
Febbre gli desta la presenza mia, 
E senza indugio ho da partir ! ài faccia 
Che più non 1' aggia a dir. Libera io sono: 
Oh quanto (ia lieve il mio passo! veggo 
La madre, il genitor mi apre le braccia . . . 

( soff ermandosi ) 
E col rancore in petto or separarmi 
Dovrò da lui che del servaggio il giogo 
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M'alleggeriva c libertà mi dona... 

Fu per furor, ma un beneficio è sempre ; 

Kd io T attenderò : qui attender voglio 

Per questa via tornar ei deve, e allora . . . 

Troverò ben sulle mie labbra accenti 

Per conciliarlo e più contenta in core 

A' miei ritornerò . . . 
{Mentre si asside sul masso ove prima avea collo- 
cato il canestro, dmbivar, Samo e Trinobante, che 
durante /' ultime parole di Parienia entrarono dal 

jondo, s* avanzano a poco a poco,) 
Sam. Domani, ei disse, 

Domani vuol decidere. 
Amo. Vedrai 

Che ancor diman dirallo e sempre, e intanto 

Qui stiamo iuoperosi. 
Trin. Oh per l'Inferno 

E' insoflYibil quest'ozio! 
Amb. E i nostri intanto 

Movon contro gli Allobrogi e la preda 

Miglior ne avranno .. . 
Sam. E tollerar dovremo ? 

Trin. Venite, audiamo ad Inkomar! Partire 

Enlr* oggi ancor vogliamo. 
Amb. Oh voi volete! 

Ma intanto et giace là nel muschio insieme 

Alla sua Greca a trastullarsi, e cauli 

Ascolla e favoletle ella gli uarra . . . 
Trin. La Greca sì di tutto è rea, vi dico 

Ella il trattiene . . . 
Sam. Si, V ha trasformato 

La maliarda! (parlano sotto voce fra loro ) 
Par. E ancor non viene: infermo 

Diceasi, ah certo infermo egli è! soffuso 

Or di rossore era il sembiante, or scialbo, 

Livido... oh se mai fosse! o ciel, mi ba!?a 
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Il cor ... fra quelle frati e ora m' inoltro 
E le sue traccio ascosamente esploro ( Traversa ra- 
pidamente la scena, e sparisce dalia sinistra.) 

Amb. Cerio è così, Credetemi— se lunge 
Pria la Greca non è do quesli luoghi, 
Per ceuDo d' lokomar non partiremo» 

Trin. Pure è sua. 

Ano. Sua? perchè? Divisa ancora 

Non fu la preda. E' nostra al par che sua. 
Sam. Giusto favelli. 

Trin. E dove mai condurla ? 

Amo. Presso la costa è all'ancora un naviglio • 
M creator di Cartagine ! . . Possiamo 
A lor condurla, e spade, armille in cambio 
Ed usberghi di maglia a noi darauno* 

Sam. Sia fatto 1 

Amb. All'opra dunque, all'opra! 

Trin. E quando 

Tnkomar lo saprà ? 
Amb. Compito il fatto. 

Iniquo mi chiamò: tale vedrammi ! 

Voglio sciorre il mio debito! 
Sam. Ella giunge 

Amb. Silenzio! qui, qui vi appostale! 

( si ritirano a destra nel fondo mentre Partenia a 
sinistra d'innanzi esce dalla boscaglia) 
Par. Ei giace 

Là fra 'I musco disleso, e tra le mani 

Tremanti il volto asconde, ed affannoso 

11 suo respiro gli affatica il petto. 

E' questo un morbo, ovvero . . . Eterni Dei ! 

Per me lo stesso ora pavento ! 
Amb. Amici 

Avanti ! (inosservati si son fatti appresso Partenia as- 
sorta in pensieri, e cc> suoi compagni yimbi- 
var V afferra per te braccie e la tengono ) 
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Par. Ah ! che volete ? 
Sax. Oh vaga Ninfa , 

Taci ! 

Par. Indietro, vi dico! 

Trin. O taci, o eh' io ... . 

Par. Ma nò, mostri, lasciatemi!... 

Amb. Nel follo- : 

Là del bosco traetela. 
Par. ( mentre viene trascinata dal Tectosagi ne/la. bo- 
scaglia ) Celesti 

Vendicatori, or a voi grido: Ajulo! 
{già fuori di scena) lnkomarl ' . 
Ittk. {entrando a sinistra ) Cbi mi chiama ? era sua voce 

{guardando entro le scene.) 

Ambivar! ah! una spada* ov'c una spada? 

Eccola ! e saugue assaggi ! ( corre fuori ) 
Par. ( ricompare dopo breve pausa precipitosamente ) 

Ohimè, che orrore I 
I«k. {seguendola colla spada imbrandita) 

Ferma! perchè fuggire? oh mi ravvisa 

Son io ! t' arresta t pallida tu sei, 

Tu vacilli, Partenia ! A me t ? appoggia. 
Par. Via! le tue mani grondan sangue! 
3nK. E* spento 

E la sua fine sia pegli altri esempio ! 

La fronte pieghi? — oh come osaro i crudi 

Colle ruvide man villanamente 

Afferrare il mio fior t Tu tremi ? oh forse 

T* hanuo ferita? Pagheranno il fio 

Tulli ! uno ad un qui a' piedi tuoi , qui tulli 

Nella polve li schiaccio. . . 

Par. Odi ! d' armali 

Calpestio . . . 
Iwk. Sono a te vicino , c nulla 

Al mondo hai da lemcr . . . 
Par. Là, là . . . me lassa ! 
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Vengono ! 

Ink. Ebben ch'ei vengano! mi senio 

Entro le tempie un tremilo, un rotuore 
Qual il volo ti' un' aquila : le fibre 
Non so che di divino mi ricerca ! 
E se un fulmin del cielo or non m' atterra , 
lo basto, io sol contro ogni forza umana *. 
(alf ultime parole d* Inkomar, Alastorre^ Trinobante^ 
Samo, Novio ed altri Tectosagi con aste , spade e 
mazze entrano dalla destra minacciosi ) 

1 Nk. ( facendosi loro incontro ) 

Ebbeue or dite! che si vuol? Parlate! 

A las. Sangue fa sparso che vendetta grida! 
Tu Arabivar trafiggesti. 

InL Io ! si )o feci , 

Perchè la man profanameute ardiva 
Por su costei eh' è mia! 

A las. Tua? non è tua, 

Di comun dritto eli' è: divisa ancora 
Non è la preda: ecco la legge. ; . . 

dam. A noi 

La rendi . . . 

Nov. Ovver la prenderemo. 

JnL Avanti 
Avanti pure e lutti. 

Par. Ah troppi sono! 

T' uccideranno I 

Ink. Ti discosta, o donna. 

D'onde combatton gli nomini. Vi sfido 
Or tutti .!'.•*' 

Alas. f frapponendosi ) 

Udite pria me pur, fratelli! 
Noi te duce, Inkomar, scegliemmo, e il quinto 
Ti destinammo della preda : un uomo 
Noi chiedevamo in le , che le discordie 
Le gare acerbe componesse, e il nostro 
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Utile vigilasse — i nostri dritti ; 

E tu, protervo, oggi la schiava usurpi 

E nella violenta ira percuoti 

I fratei d'armi. Or colla doppia colpa, 

Tu del dritto custode e protettore 

Violasti la pace ed il diritto . . • 

Alla fiducia nostra oh mal rispondi ! 

Ink. Chi violò la pace ed il diritto? 
Colui lo fea clic, col rapirla, a voi 
Del par che a me furolla, e sempre ed anche 
Per altri eccessi meritò tal sorte... 
Ma eletto voi m'avete. Ebben, sappiate 
Che stanco io sono di tenervi in freno, 
Oltracotata schiattai or da voi soli 
Adunque vi reggete — io mi scompagno 
Quinci* innanzi da voi: resti costei 
In mio potere, e del botlin la parte 
Che spetta a me di mie fatiche a premio 
Per Ambivar, siccome ammenda, io v'offro, 
E a risarcirvi per costei. Vi piace? 
Dite ! se no, decideran le spade ! 

Trin. La parte del bollino? 

Nov. E proprio disse 

Così ? . . 

Alas. Saranno più di cento buoi , 

Trecento agnelle . . . 
Suw. Io d' acceltar propongo 

( bisbigliano fra loro) 
Alas. Concordi siamo. Della preda adunque 

Nulla chiedi, Inkomar ? 
InIc. L' ho detto 

Alas. * E tua 

Dunque è la schiava, e se alla nostra terra 

Or vuoi guidarci, fedelmente ancora 

T' obbediremo come pria ... 
Iak. Deciso 
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E' ormai ! Da voi sono già sciolto. I nostri 
Vicini or voglio visitar, gli Aventi , 
Ne* Pirenei ; voglio altre genti, ed altri 
Usi veder. Jteue pure, lo resto — 

Alas. E la pugna ... gli Allobrogi . . . rammenta t 

Iwk. Tutto ricordo — itene pure. 

Alas. Addio, 
Dunque : leviam le tende e poi si parta. 

ìnk, ( mentre Aìastorre e gli altri a poco a poco 
lontanano ) 
Or coraggio, fanciulla! Ei vanno alfine; 
£ se non era il tremilo, il pallore 
Che vidi in te, ben cara a lor dovea 
Costar tanta baldanza: ora l'angustia 
Dal tuo sembiante scaccia, c qui ti assidi; 
Riposa qui. 

Par. Grazie, Inkomar, oh graiie! 

Iwk, Perchè? 

Part. Lo so, che tu il facesti come 

Tel comandava il cor, ma ti son grata , 
Perchè dal core tal comando avesti, 
Perchè derisa nella patria mia 
Qui tra i deserti il salvator trovai : 
Lascia che iu te grazie ne renda ai numi! 
.Sovvengati di me, che a te sovente 
Ripensar voglio e addio . . . 

Ink. Che dici ? Addio ! 

Che ! fra gli Averni non vuoi tu seguirmi ì 

Par. La libertà m'hai ridonata, or lascia 
Che alla mia patria io torni. 

Iwk. Io ridonata 

Ho a te la libertà ? Sogni ! 

Par. Scordasti 
La tua parola? 

Iwk. Deh, m' inganno o è vero ? — 

Ebben, se il dissi, va I la mia parola 
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Esser dee sacra. 
Par. Oh grazie! 

] N k. Ab 110, Partenia, 

Farmi che il dì manchi alla terra e notte 

Sinistra avvolga il raggio almo dei sole l 

Creder non posso che partir tu voglia. 
Par. I genilor m' attendono ! 
Iftk. T'intendo, 

E' cosi: parli dunque: ah uo, pria pensa 

La selva paurosa, e i precipizj 

Dove dal calle angusto trascinarti 

Può funesta vertigine, e i torrenti 

Nelle buje voragini mugghiami , 

E i lupi e gli orsi ... oh come mai tu sola 

Vorresti . . . 
Par. Così venni e sola ancora 

Tornar saprò — 
Ir*k. Noi dei 1 Novio e Alastorre 

Ti saranno di scorta. Olà... 
Par. No, pria 

1/ orso ed il lupo, che di que* selvaggi 

La compagnia 
] >k. Come tu credi ! Ah, è vero : 

Saria fidar V agnella al lupo. Ebbene , . . 

Io slesso vo' guidarli l (con subita esplosione. 
Par. Tu? 
lak. . , . Mi guardi 

Intenta : a loro egual mi slimi V ah sono 

Diverso assai da quel di pria. Parlenia ! 

M'era il timore ignota cosa, il pianto ,,; 

Anche fauci ul conobbi appena, ed oggi 

Tu l'uno e l'altro m'apprendevi: oh credi 

T'affida a me! non paventarmi: i numi 

Talli ne chiamo in testimonio. 
Par. Ferma, 

Non giurar: dal tuo sguardo a me favella 



Un non so che di veritiero o santo 
Più di qualunque giuramento: tutto 
Deve ingannar se quello mente. Or dunque 
Guidami tn ! 

Iwk. Consenti? oh vieni, vieni, 

lo cercherò ne' boschi il più bel rezzo 
L< più morbide erbette, io sassi e spine 
Dal tuo seutiero sgombrerò; col braccio 
Mio su pei greppi ti sorreggo, o meglio 
Ti porterò (fa per cingerla col braccio) 

Par* (arretrando) 

Sono uu fanciullo io forse? . 
Awczza io sono a faticose vie — 
A pari passo verrò teco ognora, 
Non del tuo braccio, della mano ho d'uopo 
Che qua e là la dritta via m' addili 1 

InL Dunque ! 

Par. Tu mi precedi : a guidatore, 

Così conviene, ed io ti seguo t 
Ini. Segui, 

Ma quando . - . 
Par. Se il pericolo minaccia . . . 

InV. Da te lo svio. 

Par. Dove men aspra è Y erta 

Cammineremo a lato in solitario 
Colloquio: tu prender le fruita puoi... 

Jflk. lo ? quelle fruita ? 

Par. Sì le frulla . . . o forse 

Tu non lo vuoi ? 
Iwk. Lo voglio sì, lo voglio;... 

( prende il canestro ) 
Par. Guarda, e per le 1' asta e lo scudo invece 

lo stessa porterò . . . 
1nt(. Sì grave peso... 

Par. f che intanto ha preso t asta e lo scudo appog 

giati all' albero) 
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.No, no, mi lascia, lasciami! gradite 

Mi furoa sempre queste fulgid' armi . . . 

Dal padre forse lo redai col sangue . . . 

Ed or che più s' indugia ? Hai tu le frulla ? 

Audiamo l M'odi tu? perchè si grave 

E taciturno ... 
JnIc. Di sognar mi sembra . • • 

Vieni ! quel calle giù al ruscel conduce . . • 
Par. Precedi adunque, o guida, ed io ti seguo! 

( Inkomar recando il canestro esce da destra sai 

a* innanzi : Tartenia lo segue collo scudo al braccio 

e V asta nella destra. 

cala il sipario. 
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ATTO QUARTO 



Bosco. Nel fondo vedesi in lontananza Massalia ed 
il mare ; a sinistra sai davanti un altura di roccie 
vestite di boscaglia , dalla quale si discende per un 
sentiero sul mezzo della scena. 

Mirane, Adrasto, ed Elpenore entrano dal fondo a 
destra. 

Mir. Infamia, infamia, sì lo dico: il lupo 
Ajuta il lupo ; nel cespuglio un ramo 
Protegge gli altri e sa fermar il braccio 
Che rapir tenia il fiore: ob, ma quel nido 
Di vipere che ostenta il drillo e sfoggia 
Civili usauze, i citladini suoi 
Rapir vede Massalia e falli schiavi 
6peilalrice indolente ; e de' suoi figli 
11 grido a lei non giunge e va perdulo . . . 
lilla mia, intanila ! 

A un. Tu ben sai, che 1 uso 

Così degli avi impera ; i cittadini 
Difende la città (in dove 1 ombra 
Delle sua ram a arriva ; e perchè l' hanno 
(vòlto lonlati fra i monti . . . 

MlR. Ah, i ci Li ad ini 

Difende la città ti a dove l'ombra 
Giunge delle sue mura: e ciò, cred' io 
Val come dir : resta in tua casa : quivi 
Sicuro sei : se no, pensa a le slesso 
Per difenderli allor : legge sapiente, 
Paterno patrocinio 1 .. * 

Aura. Uso dcgl avi, 

Cura del bene pubblico . . . 

Mir. UcgV avi 

V uso, tn dici ? siam noi gli avi nostri ? 
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Pubblico bene; come! ed il ben mio 
Del ben pubblico forse non è parie ?. . . 
Infamia, infamia, infamia a tulli. In pria 
Il riscatto del padre ad una figlia 
Voi ricusale : e quando obbediente 
Essa agi' impulsi del pio cor che guarda 
Heu olire V ombra delle noslre mura 
Per la mia libertà la fronte al giogo 
Corre a piegar, voi rifiutale un puguo 
D* armali a me perch' io ritoglier possa 
L unica figlia dalle ladre mani . . . 
£ Greci siete, e civiltà vaniate ... 
Popolo senza cor . . . 

Elp. Massalia forse 

A dritto biasmi : ma che offendi or noi ? 
Al tuo dolor uon fummo noi stranieri ! 

Adr. E se alla figlia tua pigri sembrammo 
Quaudo d' ajuto ci richiese, egli era 
Perchè una via di salvamento prima 
Ella trovò che noi consiglio e calma. 

Min. Oh sì: si dessa nell'amore è donna 
Ma d'un uomo ha il coraggio; entrambi voi 
Qui porgete le destre ; alme leali 
Siete; ma gli altri e Polidoro ... oh fremo 
In rammentarlo, tutti abbandonala 
H anuo la mia figlia infelice e al pianto 
D' un padre rispondean con doro scherno. 

Elp. T' assisteremo noi : là delle cosle 
Uniamo i pescator. Salici sono, 
Aborigeni, ma alleati a noi 
Esecrano i Tectosagi. 

Adr. Del vecchio 

Reso già abbiamo la promessa, or basta 
Sol Arbogasto guadagnar. 

Mir. Si vada 

Or duuqae e ai pescalor chieggasi ajuto . . . 
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Ma duro è beo che di Massalia un figlio, 
Un greco, contro i Barbari a far guerra 
D' ahri Barbari il braccio invocar debba ; 
Pure si vada: oh se degl'anni il pondo 
Non accasciasse la mia forra, io solo 

10 redenta l'avrei: non più, si corra 
Ad Arbogasto. 

Elp. Alla capanna inlauto 

D'Astore là fra quegli ontani io movo — 
Quegli, io di cerio il so, quegli è per noi! 
Mir. Ebben, lo cerca ; e poi riedi a narrarci . . . 
Ci troverai della gran quercia al rezzo! 
Ed or non più dimore ; ah, la mia figlia 
Non indugiò quando a salvarmi venne 
Arditamente entro la selva. Andiamo ! 
(Elpenore esce da sinistra in /ondo. Mironc e Adra- 
sto a destra sul d* innanzi. La scena resta vuota. 
Quindi comparisce prima lnkomar dalla sinistra 
sul davanti in cima al burrone, poi lo segue Par- 
tenia. ) 

Ink. Qui qui Partenia, ecco il sentiero . . . 

Pah. Io quello 

Piuttosto crederei. 
Ink. No, di là scendi 

Jn una scura gola di serpeuti 

E salamandre orrido albergo : invece 

Qui all' aperta campagna audiamo incontro. 
Par. Erri cerio, perchè . . . 

InIc. {prendendola per mano e mentre parla guidan- 
dola in giù-) Non erro ; ascolla 

11 mio consiglio ; jeri pur, rammenti, 
Entro il palude a perigliarti nudavi 
k)orda osliuatameute a delti miei . . . 
Repente sotlo il pie mancar ti senti 

Il terrcn fermo, e s'io pronto non era 
Di man lo scudo a toglierti e a gettarlo 
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ài che un sostegno offrirli aucor potesse 
Il passo a ritirar ... . 

Par. Si, profondala 

Io mi sarci . . • 

ì >k. Come io par teco . . . 

Par. E' vero 

Jo non recai fortuna all'armi tue — 
Giace il tuo scudo nello stagno e V asla 
Tu infranta hai questa uolie iu quella brulla 
Landa ove il muschio e poche vepri scarsa 
Ti davan fiamma: ad avvivarla i tronchi 
Del forte legno vi gettasti, e m'hai 
Dal rigor del notturno àer difesa ... 
Guida fedel ... 

Iftk. Qui posa dunque il piede. 

Par. So che di me con diligente studio 
Cura ti prendi, eppur . . . 

InIc. Ma vedi : il bosco 

Qui già men follo appar: questo pendio 
Conduce alla pianura. 

Par. Oh ciel ! sì veggo . . . 

Cessa la tenebria : parrai anai questi 
Luoghi di ravvisar . . • Qui mi prostrai 
Al pie del monte ad invocar dai numi 
Forza ed ardir per vincere, allorquando 
Da Massalia partii del padre iu traccia.., 

InL Qui tu dicesti ? ah no : Massalia è ancora 
Ben lunge : oh deve esser ben luuge ancora. 

Par. Certo fa qui . . . deh guarda, guarda ! 
( volgendosi verso iì /ondo. ) 

Ah il llullo 
Laggiù del mare ... e torreggiar non vedi 
Nel purpureo tramonto di Massalia 
La rocea altera, e d* Artemide il tempio ì 
Oh si, si, scorgo anche il paterno tetto: 
( s 1 inginocchia ) 
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Che in questa polve ancor mi prostri ; grazie 
Grazie, o Celesti, che mi foste guida : 
Compiuta ho l'opra dell'amore, e voi 
Propizj al suol nativo or mi rendete ! 

Trek. ( tra se ) 

Deh almeu sommerso col mio scudo or fossi! 

Par. Rivedrò i cari genitor; piangendo 
Di giubilo cadrò fra le lor braccia, 
Mi bagneranno lagrime di gioia 
Sulle antiche lor guance; oh salve salve 
Città de' padri miei : come un sorriso 
De' numi il raggio dell'occiduo Sole 
Bacia le porte, le colonne e gli archi 
£ le tue torri e i baluardi tuoi ; 
Oh a lungo a lungo ancora gloriosa 
Neil 1 azzurro dell' aure ergi superba 

I pinacoli tuoi ; sovra te voli 
L'ala di cento secoli e rispetti 

Le sacre mura. E tu non parli dunque ? 
iNk. Che dovrei dir? 

Par. Come! ti fa dispetto, 

Come a fanciullo capriccioso, il gaudio , 
Che l'anima m'innonda: il gel notturno 

II sollione , il mal, le noje meco 
Della via dividesti ed alla meta 
Giunto, con me non vuoi gioir . . è 

3nk. Gioire? 

No, non lo posso, e per gli Dei noi xo^lio! 

E perchè lo dovrei ? così pur fosse 

La tua città nei vortici del mare 

Travolta e sovra i tetti suoi vedessi 

Scorrer, la cimba, ed alga e canne in luogo 

Degl' aurati fasligii ... 
Par. Oh che mai sento 1 

L\k. La meta hai detto ? si, la mela, e questo 

Dovria farmi gioir ? solo, a te accanto, 
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( Tranne il ciel nulla sovrastarà a noi 
Ed intorno era alto silenzio, i boschi, 
L' ampia palude ) • • • oh là fur le mie gioje 

10 la per te fui 1 Universo, io solo . . . 
Era la solitudine sì vasta, 

31 periglio vicin , tetro l'orrore 
E li scutiva alma con alma allora 
Unita a me : fra noi gettano adesso 
Quelle mura la gelida lor ombra 
A separar ciò che congiunse prima 

11 patimento nel deserto... 
Par. Farli 

Di separarci tu? Ma pur •.. m'avvedo — 
Separarci dobbiam! 

Iwk. Sì, tu Phai detto: 

Si, separarci ! ed ecco, onde il mio core, 
Quella città veggendo or si distriuse! 
Or la parola : separarci ! intendo : 
Infatti, che farei fra i culti Greci 
Tra un muro ed una fossia io delle selve 
Libero abitator ... Sì , separarci : 
Dunque ancora un addio, dunque uno sguardo 
Ancora — quello è il tuo senlier, là scendi ; 
11 mio tra i monti miei mi ricouduce : 
Udrò svanire de' tuoi passi il suouo , 
E tutto allor sarà finito ! oh donna . . . 
Io vorrei . . . vista nou averti mai ! 

Par. Io pur ... io pure lo vorrei; ma dunque 
Separiamci ; è destin ! 

Ink. Destino ? e s' io 

Colla robusta mano or t' afferrassi , 
Qual l'avoltojo la colomba afferra 
E li portassi ... ah questo in altri tempi 
Forse, or più uon saprei . . . che mi varrebbe 
Jl possederli, il possederti e senza 
Aver anche il tuo amor? So: tu nou ami 
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Clic quando una fedele alma con dolce 
Tenero studio timida s' adopra 
A conquistarli in parte e in parte al tuo 
Poter ai sottomette; esser proietta 
Guidata vuoi ; noi feci io forse ? oh parla 
Non li ho guidata per foreste e abissi , 
Dall' ingannevol limo io non ti trassi ? 
Non ti portai quando guadammo il tumido 
Torrente della selva ? e quaudo telra 
Scendea la notte il fuoco accesi, il sonno 
A conciliarli ; ed alle stanche membra 
Del braccio mio non ti facea guanciale? 
Quivi sedeva allora i sogni placidi 
A custodir che sulle rosee labbra 
Ti sorrideauo : fedel guida, dimmi, 
Forse io non fui ? 

Par. Lo sguardo mio s' offusca ; 

Oh sì ! tu il fosti . . . {porgendogli la mcyw ) 

InV. Vedi ! io li mantenni 

La mia promessa : e tu la mia fiducia 
Adesso ingannerai ? non favellarmi 
Or più di separarci ! oh con me resta 
Sii mia! tra* primi io son della mia gente 
Ricco bottino ho nelle tende mie! 
Non ti molesti di straniere usante 
Temenza alcuna: colle tue vivrai 
Libera al par di me! non come schiava 
Ma regina sarai nel tetto mio : 
Al tuo volere obbedirai soltanto 
O alla potenza delle mie preghiere ! 
Vieni, vieni, ti dico! uua capanna 
* Fabbricherò che le più belle piante 
Ombreggino del bosco, e innanzi ad essa 
Un praticello, ed un roseci vicino, 
F. tutto intorno silenzio e verzura ; 
K la luce tranquilla della sera , 
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E profumo tli fior che ne circondi ; 
Vieni, vieni li dico : il caro sito 
Vieni a veder : poscia sii mia : pronunzia 
Un sì soltanto, e la capanna tosto 
Sorger vedrai ... 

Pam. Me lassa! i dolci accenti 

M' inebbriano la mente! (a parte) 

1 lumi abbassi, 
Taci, di me non vuoi fidarti? il giuro 
Per lutti i numi, è vero l io vo' tenerli 
Fra queste mani lievemente come 
Tu tieni i molli fior che colie industri 
Delicate tue dita in vaghi serti 
Intrecciar sai 1 ti leggerò nell'occhio 
Ogni desir ; tu il peusi appena, e pago 
Esso sarà . . . recar il più bel cervo , 
11 camoscio più vispo a te ogni giorno 
Io voglio^ e quanto nulrou l'aure e l'onda 
Di prezioso: a' nostri lidi antenna 
Approdar non potrà che il suo tributo 
Per te non abbia: sarai ricca, avrai 
Onori : esprimer non so lutto : oh quanto 
Può un uomo offrir tu avrai : ma separarci 
Deh no ! sii mia, sii mia ! 

Par. (assai commossa) Numi I Son questi 
Delle Sirene i canti ? oh cessa . . . 

InIc. Non vuoi ? 

Par. ( ricomponendosi ) 

Mi ascolta 1 

Jwk. ' Non mi credi ? 

Par. Ascolta'. 
Vedi, caro mi sei : più che non pensi , 
E se sapesti . . . ma uu segreto è questo 
Che a me soltanto ed a miei numi è noto: 
Inasti ! ma sappi, noi, greche fanciulle, 
Libera abbiam la scella sì, ma sacro 
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De' genitori ci è il consiglio, e guida 

I nostri alleiti; e i genitori miei 

Io ben io so . . . 
InL Lontani sono. 

Par. Ah viva 

Qui ne serbo l' imagine, e la voce 

Ne sento : e come, essa mi grida, come ! 

Pel favor degli Dei redenta appena ' 

Dai ceppi del servaggio uno strauiero 

Vorrai seguir; la tua famiglia, i miti 

Patrii costumi abbandonar, e donna 

Andarne, donna del nemico, sposa 

Del . . . 

Ink. Che t'arresti? dillo pure: Sposa 

Del Barbaro : lì, sì, così voi dite, 

Tale era il tuo pensìer . • . 
Jak. Io penso, io penso 

Che tu sei buono e nobile ; uu lucente 

Astro velato da una nube ; un nappo 

Colmo di vino generoso e senza 

La ghirlauda de' fiori; e se il tuo core, 

Come il candore della perla è ascoso 

Nella conchiglia, entro l'austera scorza 

Del costume natio non fosse avvolto, 

Gemma superba, esso V ambito orgoglio 

J) una donna sarebbe: anche il livore 

Ammutirebbe a' merti tuoi; l' invidia 

Costringeresti a bisbigliar sdeguosa ; 

Un magnanimo è questi 1 in le veggendo 

Sfuggirle un'altra vittimai se Greco 

Tu fossi nato, e dritto, ordine, legge 

Nou ti fossero ignoti, e non avessi 

Tuo Dio la forza, e a giudice la spada! 

Pure è così . . . 
Iwk. Prosegni. Tutti, tulli 

Scaglia pure i' tuoi strali . . . 
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l> APl . Il suo destino 

Con diversa misera all' uomo assegna 
La grazia degii Dei ! prodiga a questo 
Ricchezze, all' altro la miseria serba ! 
Ma Amor di ciò non cura: uuo di vezzi 
Brilla che a un altro mancano : V amore 
ISon se ne cura; ma un sol punto è quello 
)u cui de' cuori il palpilo, il pensiero 
Dell' anime s' incontra : una divina 
Luce che in mezzo alle tempeste ad esse 
Splende: giustizia e gentilezza ; il drillo 
Di tutti egual, comuni i pii costumi, 
Ciò siringe il nodo, onde la mulua slima 
Purifica 1' amore, e duraturi 
Di gioventù rende i fugaci ardori • . . 
In queslo, in questo! un pelago, un abisso 
Sta invincibil fra noi : Greca son io , 
Un Tectosago lu . . . 

lisk. Finisci adunque 

Di' pur! di greggie rapitor, di ville 
Devastator, uu masnadiere insomma . . . 

Par. lukomar . . . 

InL Questi delti oh ben rammento! 

Intendo sì! di me arrossir dovresti — 
Or basta, è troppo : addio! qui separarci 
Dobbiamo, tu il dicesti è vero ? — E sia l 

Par. Partir vorresti corrucciato : oh ferma 
Jo non ti lascio l Odimi pria! — 

3 Me. Già tn ( 

Ho udito! oh troppo! contro te sdegnato 
Però nou sono! come là si parla 
E tu pur parli : ma un conforto io sento 
Qui nel fondo del core: uomini siamo 
Noi Barbarti noi pur: di gentilezza 
Pale voi pompa, misurale trepidi 
Ogni molo ogni passo: uu giusto senno 
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Val meglio delle forme, anche se incolto, 
Come ne' boschi I' arbore, germoglia — 
Questo nota, o Partcnia, e qualche volta 
Ricordili di me .* basti ora . • . addio ! 
( si volge per ondare ) 

Par. Addio! Ma no, ferma: partir non devi 
Senza alcuu dono onde T imagin mia 
Serbi per te colore e vita un giorno ! 

InK. > col pi (a è qui! 

Par. (porgendogli il pugnale) 

Prendi ! 

InIì. f nel prenderlo) il pugnale — oh scherno ! 

Per richiamarmi che la mia demenza 
Contro te, un giorno te ne armò la destra ? 

Pah. Richiamarli dovrà che per tre giorni 
E per tre notti sola ed attraverso 
Paludi e selve irte di bronchi, vigile 
Presidio mio ti vidi, e condottiero , 
Senza che avessi ad isuodarlo mai ! 
Sol questo ti richiami ! or vanne, vanne ! 

JnL (/a un rapido movimento avanzandosi versa Par- 
tenia; poi d* improvviso si /erma, e dopo una pau- 
sa) Addio! ( esce rapidamente a sinistra) 

Par. Possenti numi! ei parte! ei parte! 

E il potrebbe davvero? Ebben : sia pure 
Superarmi io saprò, s' ei può partire. — 
Ma non glielo diss' io? Noi deve ei forse? 
Deve 1 come eco dai sepolcri cupa 
Mi suona in cor questa parola : è ornai 
Partito : oh pria tutto era chiaro e bello — 
Ora del Sole è languida la luce , 
Scialbe le zolle, squallide le fronde 
Mi sembra come se il ridente aprile 
Fosse già morto l oh che! lagrime? ah 110 
Pianger non voglio, no! Compiasi il falò! 
E quanto il core or mi commove , o numi , 
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In seno a voi depongo e a voi consacro ! 
Benignamente il rivolgete or voi 
A mia salute ! tanto già largito 
Mi avete: è presso il mio paterno letto t 
Rivedrò i genitor, compagne, amici ; 
Il mio fido mastiti latrando incontro 
Mi vien facendo festa : oh, veggo, veggo 
Con qual dispello Polidoro, il ricco 
Vagheggiatore mi saluta ... ah sento 
Come una febbre quando alla mia mente 
L' imagin sua ricorre ! oh quel sarcasmo 
Con cni respinse il mio pregar che pure 
Commosse e vinse delle selve uo figlio! 
Oh a quello! a lui s'io dello avessi. Salvami 
Tu que' bianchi capelli, egli avria tosto 
Intrapreso il cammino, e se a lui contro 
Mosse fosser falaugi, ei liberato 
1/ avrebbe e reso a me: vasta era e vergiuc 
Come le selve sue quella belP alma ! 

In1<. (da sinistra titubante s J avanza lento lento ) 
Partenia ! 

Par. (con un grido ) 

Ah ! Tu sei qui ? Torni ? 

InIc. Sou io — 

£ insomma odi: lasciarti .. . io non lo posso, 
lo non lo posso; e niuno al mondo puote 
Più di quanto è possibile! da questo 
Parte, cred' io, la nostra sorte, e, ascolta, 
La mia quell* è d'appartenerti... 

Par. Come! 
Vorresti . . . 

Ink. Io lutto meditai : degli usi 

Miei, non di me tu li vergogni : un uomo 
Beuchò non Greco, pur un uomo io sono ; 
Ciò vale oguora ; 1 uomo giusto è grato 
Ai numi slessi, a te ed agli altri deve 
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Gradilo esser del pari. E' ver, Partenti, 
Di me noti li vergogni . . . 

Par. Oli, che mai dici ? 

Jisk. Prima il credetti, e le proterve spalle 
A questi luoghi m quel delirio io volsi ! 
Come se a me valessero tesori 
Le nostre usanze : al par di questa pelle 
>on desse: avvezzi ad essa siamo e piace 
Perchè portata sempre 1' ho : ma adesso 
Gettai lo scudo neir immonda lama , 
Infranta ho Tasta, anche di questa pelle 
Che dovrei fare ? 

Par. Ah, mi si spezza il corei 

Jnk. Nei sentimenti Tuoni si riconosce 1 
Non nelle vesti ; ed or poiché mi è grave 
Perchè ancor questa porterò? del cuore 
11 palpito non altera la foggia: 
Del popol mio le usanze io lascio: seguo 
Te di quella cittade entro le mura 
E Greco voglio divenir. 

Par. Seguirmi ! 

(Jra se) Immenso è il gaudio e troppo angusto il pello. 

l.Nk. Ed or che ho risoluto, ora più forte 
Mi sento. Molto oprar dovrò, ben sollo, 
Molto mi resta ad imparar; ma pure 
Oh per il Sole 1 io mi rinfranco l tutto 
Apprenderò: tu m'ami! ah pari al giubbilo 
Delle vittorie un palpito nel petto 
Si desta e i cauti de' Celesti ascolto — - 
Tu m'ami ancora: amarmi ancor dovrai. 

Par. ( fra se ) 

Oh cielo! e non amarlo ah, chi polria ? {jorte ) 
Seguirmi pensi tu in Massalia — ed hai 
Uu amico ospitai che li raccolga ? 

1 >k. Io ? là un amico? No, ma il primo, il primo 
Che incontrerò per quella via richiedo 
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Di fuoco e sale. Questi appunto! Greci 
Li rivela il vestir. 
Par. Coloro! oh numi 

Onnipossenti, in questa ora sì breve 
Tutte le gioje adunque a me donate? 
Che resta allor per V avvenire ? — E' desso ! 
E* desso . . . Padre mio ! 

( correndo fra le braccia di Mirone che entra con 
Elpenore ) 

Min. Figlia! mia figliai 

Tu qui salva a me resa ? Oh grazie grazie 

O Celesti : Pur no ! perchè concesso 

A me non era di salvarla. Io slesso 

Que' barbari ladroni, io solo avrei... 

( scorgendo lnkomar e atterrito arretrando ) 

Che veggio ! Adrasto ! Elpenore ! soccorso ! 

Nemici qui ! 
Par. Non paventar ! fu desso 

Desso, lnkomar, che alla tua figlia rese 

La libertà, che la prolesse e guida 

Al patrio suol fra le tue braccia . . . 
Mir. Come! 

Desso, dicesti ? E' dunque solo ? 
Par. Ei viene, 

E quale amico ! ed una sua preghiera 

Esporti vuole l esigere polria 

Come per drillo, che il suo voto accolto 

Venga da te : qual mediatrice aggiuugo 

liu detto anch'io: riconoscenza a lui 

Tu devi e mite sii, quanto clemente 

Ei fu per me 1 Vieni, V ascolta, lutatilo 

Tu della madre, Elpeuore, mi narra , 

E degli amici e di Teano: tulio 

Dimmi ; è dolce conforto al desir mio 

La più tenue notizia. 
IVI ir. (intanto guidato da Par tenia sè accostato a In- 



i 



Digitized by Google 



komar) Ei venne solo ! 

Aespiro — Sii lu benvenuto adunque 

Sol territorio di INI assai ia — Presto 

Così di rivederti io non credea ! 
InIc. E nerumen io t pure è così. 
Mir. Ben vieni ! 

L\k. Or per pregarti, ti dicea Par-tenia, 

Ch ' io vengo : mollo in brevi detti io chiedo : 

Siimi amico e più ancor maestro: porgi 

À me come a discepolo la mano , 

Sotto il tuo tetto mi accogli e m* insegna 

Le usanze vostre. Ecco di che ti prego 

E tu consenti . . . 
Mir. Oh che di' lu? nel mio 

Tetto ch'io ti raccolga? 
Ink. E patria mia 

Divenga e sacro mi sarà. 
Mir. Sua patria ? 

Come? non vuoi più ripartir? tu vuoi 

Apprendere da me di Grecia gli usi... 

Quale stupori {tra se) pur quel robusto braccio 

Utile assai per me sarebbe. 
Ink. Or parla ; 

Che risolvi? 
Mir. Lo so, m' intendi, grato 

Essf»r ti deggio, il so : ma, vedi, io sono 

Un miserabil fabbro e se volessi 

Esser ospite mio divider meco 

]I travaglio dovresti e le fatiche 

Della miseria — all'ordine, ai costumi 

Domestici obbedir. 
Ink. Docile in tutto 

M' avrai, 

Mir. Quel vello innanzi tutti è forza 

Abbandonar. 
Ink. Sia fatto. 



So 

Min. E barba c eli ionia 

Accorciar . . . 
Ijsk. Barba e chioma? e clic! soli segno 

Di liberi natali e tra noi luoghi 

Essi crescono ai liberi — pur dove 

E' !a mia libertà ? bene, acconseuto. 
Min. {tra se ) Oh come è fatto mansueto — ed era 

Più selvaggio d' indomito puledro ( a voce alta ) 

Questa la loggia del vestire — or senti. 

Campi e prati io posseggo e su quel colle 

Anche vigneti — quivi aratro e marra 

E' necessario adoperar — m' iutendi ? 

E dovresti tu pur . . . 
InL Trattar V aratro 

E la marra Jukomar? Servili olficii? 

E affaccendarmi sulla gleba come 

! <a talpa e il tasso ? 
IVI ir. Quai trasporti . . . 

Iwk. Soli 

Gli schiavi là Irà noi guidali l'aratro? 

E me vorresti forse far tuo schiavo ? 

Pei fulmini del cieli 
IVIir» No, no, t' accheta : 

Lo san gì' iddìi che da le nulla io voglio : 

Tu stesso Greco diventar chiedesti — 

ISoi popol siamo agricoltor: s'è d'uopo 

Ognuno presta l'opra sua: non solo 

io, ma pur essa la mia donna, Aclea, 

Anche Partenia, tutti. 
Ii*k. Anche Partenia, 

Dicesti ? 

Min. Perchè no? cogli altri anch' ella ! 

Iwk. Anche Partenia: infatti ogni opra è degna 

Se degno è il fili per cui s'imprende — or via 

A questo pur mi sottometto. 
Min. Allora 
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Anche nella fucina ajuto puoi 

Prestarmi, e sull'incudine ti avvezzi 

Brandi a temprar . . . 
InIc. Sì per gli dei, che il voglio: 

Quella è lotta di forze: io senio i gemiti 

Che fan risposta al martellar furente; 

Oh temprar brandi, temprar brandi, parmi 

Deve esser una volullà, siccome 

Quasi il brando ad usar! 
Min. Usar del brando? 

Però fra noi si ama la pace — il brando 

Dee riposar — tranquilla gente siamo 

Ed auzi meglio Ga se tosto il ferro 

A me consegui. 
JtfV. La mia spada? 

Mir. Armato 

Ir per Massalia eoo severe pene 

Vielan le Jeggi — a me il cousegna adunque — 

lo lo custodirò. 
If*>k. Darli il mio brando ? 

Jl paterno retaggio ?.. 

( togliendosi la spada colla guaina in mano t tenen- 
dola con furore a" innanzi a Mirone ) 

il brando mio 
Che a me difesa, a me vittoria e preda 
Couquista, dal mio fianco io staccar deggio ? 
Mir.. ( arretrando angustiato ) 
Parlenia — 

1 wk. Questa spada ? il sangue prima 

Delle mie vene, la mia vita. E' parie 

Di me. La spada e V uom souo uu sol ente. 

Venga chi ardisce di loccarla . . . 
Par. ( che finora s* intrattenne in disparte con Elpenorc 
avvicinandosi. ) Dite 

Qual è la causa del litigio ? • 
Mir. Il brando 
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Egli non vuol deporre, e tu bea sai 
Quali rigide pene inflitte sono 
A chiunque di Massalia entro le mura 
Penetra armato. 
Par. Se alla meta aspiri 

Anche la via tutta percorrer dei — 
(va ad Infornar — gli prende di mano la spada e 
porgendola a Mirone:) 

Ecco il suo brando — ed ora andiamo — il sole 
Tramonta — e riveder la geuitrice 
Anelo . . . 

Mir. Ei cede il brando! oh quanto avviene 

E' prodigio — tu libera — quest'arma — 

Ma audiamo pur, fauciulla, e si consoli 

Presto la madre nel tuo bacio — Audiamo! 

Ai buoni pescalor dite il mio grato 

Animo, amico Elpenore — del loro 

Ajuto or uopo più non ho — Si vada. 

( con Elpenore e Partenia parte da destra sul fondo ) 
Par. ( camminando si rivolge ) 

Perchè indugi Inkomar? 
Ini. {come scuotendosi da un suono) 

Iukomar 7 questo — 

E' il nome mio ? sotto i piedi mi sento 

Vacillar il terreno, i miei pensieri 

Vanno in fosca vertigine travolti, 

E appena so qual nom mi fossi e sia ! 

( segue lentamente gli altri, ) 

Cala il sipario. 
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ATTO QUINTO 

( Scena come nel I. Atto. ) 

Elp. ( uscendo dalia casa di Mirone e parlando al di 
dentro ) 

Che più tardi Mironte? Andiara! Tu solo 

Atteso sei. 
Mia. Ti seguo, il rozzo sajo 

Della fucina deponeva, e innanzi 

Al Seualo ora a comparir son pronto . . . 

11 manto, Aclea, la cinta! 
Elp. Io ti precedo 

Ad annunziarli . . . 
Min. Fermati : ripeti . . . 

E' ver quanto in segreto or mi dicesti 

Pallido per terror ? 
Elp. Tutte le allure 

Jutorno di Teclosagi son folte — 

E te al Consiglio hanno chiamato i padri ; 

Tel dissi già. 

Act. {con Parte nia uscendo di casa col manto, il 

balteo.) Numi del ciel, che sento! 
Min. Che te ne cale, o donna ? il manto dammi 
Pa rlenia 1 

Act. Oh parla ! i Barbari alle porte 

Abbiam? parla Mirou ! 
Mia. Taci : son chiuse 

Ancora e se le sbarre non ne atterra 

Il tradimento . . . 
Act. E Ga così! Dovunque 

Alberga il tradimento, e anch'essi, auch' essi 

Complici troveranno ; il cor mei dice, 

E forse li hanuo già . . . 
Mia. Che! li hanno, hai dello? 

Traditori ? 
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Act. Oh sì — quando ei quelle soglie 

Varcò, la fiamma ammonitrice indarno 
Crepitava più volte. 

Elp. Ella sospetta 

lukomar il Tectosago, il tao allievo. 

Mir. Oh allora allora mai diffida. 

Par. Oh quello 

Un traditor non è. 

Mir. Ben dici — un* alma 

Ha siucera Inkomar ; chi sull'aratro, 
Sull' incudine il vide il riconosce — 
Forte egli è — sono sol bugiardi i fiacchi : 
Non paventar. 

Elp. Vien duuque, atteso sei. 

Mir. ( mezzo trascinato via da Eìpenore ) 
T' accheta via : non t' affannar con folli 
Con aerei timori — odimi, i padri 
Al consiglio mi chiamanti, qaal uno 
Che coi selvaggi ebbe commerci : adunque 
Nou paventar: Lassi rimedio a lutto 
Qui pur sarà : per me, ben lo provai, 
1 Barbari io non temo. 

Elp. Andiamo alfine. 

Act. ( mentre partono dal /ondo a sinistra ) 
Ei parte e me qui fieli' angustie lascia . . . 
I nemici alle porte l egli al consiglio 
Citato ! ahi forse a rigoroso esame, 
A severo castigo. 
Par. E tormentarti 

Vorrai così ? — pur al soggiorno i padri 
Acconsentiano d' Inkomar — 
Act. Deh mai 

Non 1' avesse egli accolto — ei porla, il sento , 
Malefica influenza ai nostri lari . . . 
Par. La figlia ei rese a te — 
Act. Ma un di Y acciaro 
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Contro te pur brandiva, e seco il padre 
Trascinò schiavo ... e da Ini ben tu attendi ? 
L aspetto suo, la lunga chioma, il mento 
Ispido e follo mi distrinse il core. 

Par. Or alla Greca foggia il vedi — 

Act. I bimbi 

Satiro o fauno lo schernian, che in velli 
Irsuti avvolto Io scorgean per via— 

Par. Ora le nostre vesti ei porta. 

Act. Greca 
£' la sua veste, sì, greco il suo manto ; 
Ma il portamento, il passo, il rauco suono 
Della sua voce, il guardo bieco, il volto 
L' austero favellar, tutto, sì, tutto 
Iu lui rivela il Barbaro — Depose 
Delle fere la spoglia — ed il selvaggio 
llimase — e sempre della selva, sempre 
Ancora ei sente! 

Par. E' ver! l'anima sua 

Respira libertà, coraggio, forra 
Come i boschi natii. 

Act. Sì delle belve 

La forza! or sono pochi dì, nel circo 
Alle feste d' Artemide il selvaggio 
Soffocò quasi nella lolla, il suo 
Avversario e col cesto uu altro ancise. 

Par. Ed anche il lupo uccise che la terra 
Da varie lune desolava, e quando 
Nel porlo, or sono pochi giorni appunto 
Di Lisippo il navil della tempesta 
Gioco vedemmo, chi a salvarlo esporre 
Osò la vita? — chi del vecchio padre 
Ora all'aratro, ora all' incude allevia 
L'aspre fatiche? 

Act. Oh ben il so — ma iu cambio 

Ei di me cura appena, e s' anche iutegro 
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Come V oro apparisse, io del nemico 

Esploratore, oo traditor lo temo 

E io faccia a lui lo sosterrò; ma dove 

Or s'asconde Inkomar? 
Par* Deh madre, cessa ! 

Oh per gli Dei, dell' ospite i diritti 

Rispetta — che il suo cor d' insidia o frode 

Mai non sognò — 
Act. Lasciami tu — vo' farlo 

Trasalire, arrossir ; or lo vedrai — 

Inkomar, Inkomar 1 
Par. Oh di queir alma 

Ben discouosci V infanlil purezza 

E T ingenuo sentir. 
Ink. Eccomi — forse 

Tu . . . mi chiamavi. 
Act. Ben tre volte — alfine 

Tu giungi. 
iNk. 11 martellar nella fucina 

Alternava col canto e nou t'qdia. 
Act. Perfida gioja che t' inspira il canto ! 

O forse dei Teclosagi tu ignori 

Che asscdian la città? — 
iNk. Che sento ! a campo — 

Dunque contro gì' Allobrogi vau essi 

Per questa volta — io lo sapea, che ornai 

Avean colà le nimistà decise. 
Act. In ver! contro gli Allobrogi si pugna ? 

Ma lu del caso non trascuri il raro 

Capriccio, e corri a visitar gli amici 
Ink. Io no! perchè il farci? proseguou essi 

La via loro, io la mia. 
Act. Pur v' ha chi crede 

Chi sospetta e soslien che una via stessa 
Siano le vostre . . . 
InIu Che di tu? 
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Act. Che scaltro 

Tu qui t' introducevi e solamente 

Per loro aprir le porte. 
Irck. Io! chi lo disse ? 

Act. Io stessa : un traditore , accorto, e fello 

Esplorator tu tei . . • 
Jrik. (con tr* essa avventandosi ) 

Donna ed io giuro . . . 

Pur no ! con te nemmen favello ( esce ) 
Act. Ei parte, 

Ed i miei sdegni irride. Ei nemmen cura 

Con me di favellar — ed osa — e il soffro 

Io moglie di Mirone, io di Massalia 

Cittadina ? 
Par. ( rivolta verso casa e chiamando ) 
lukomar! 

Act Tu il chiami ? Ancora 

1 rozzi modi suoi subir degg' io ? 

Par. No, eh' ei lì parli e ti risponda io voglio 

Act. Or io noi vo'! ma che mai penso, il capo 
Del padre tuo qualche periglio or forse 
Minaccia — io volo ora alla curia, intanto 
Qui tu ascolla Jnkoroar — in lui qual suoli 
Fida, e gl'Iddìi prendan di noi la cura — 
lo lo conosco e me, me non accieca! 
( via dal fondo a sinistra ) 

Par. (cammina su e giù crucciosa) 
Ella irata partia — pur è sua colpa.-. 
Che sebbeu torto avesse. 

(Infornar esce di casa e scende i gradini a capo 
chino.) Eccolo. Ascolta ! 

Dimmi. Non sai che i uostri usi la donaa 
J>ciolser dal giogo del servaggio ornai 
Dalle età prische, e pari all' uom, compagna 
La fecer de' suoi dritti, e amica sua ? 
iNk. 11 so : lai è tra voi . . . 
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Par. Non ti diss* io 

IV onorar la rata madre, di Mironte 

La moglie ? — o farle onor credi allorquando 

Le spalle a lei volgi protervo? Parla! 

Non tei dissi io ? — perchè uon fai la dunque 

Com' io dicea ? 
InÌc. Ma tu dicesti pure 

Che se talora nel garrire offeso 

La genitrice tua m' avesse a torto, 

Come sovente pecca età senile, 

Io tacermi dovessi e allontanarmi ? • — 

Ed io tacqui e partii. 
Par. Calmo e sèreno 

Fisarla tu potevi e dir tranquillo; 

Io traditore, esploralor non sono, 

T'inganni! — e invece come sempre il freno 

Sciogli al tuo mal talento e me lasciasti 

Esposta alla sua collera. 
iNk. Or tu pure 

Con me crucciata sei ? 
Par. Che non apprendi 

A farti accetto altrui con arte saggia 

Alle varie sentenze urbanamente 

Cedendo — e prima di parlar non pensi 

Al valor de' tuoi delti? 
Ink. Oh mai, no, mai 

Apprender noi saprò : posi ogni studio 

E le parole tue nel cor m* impressi , 

E ripelei perfiu nel sonno, e curvo 

SulP aratro e V incudine le vostre 

Cortesi usanze e i culti modi io volli 

Farmi presente, ma no mai , giammai 

Li apprenderò! 
Par. Perchè : molto hai già appreso . . . 

Fa cor. 

Ink. Oh mie foreste! oh là tra voi 
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Dal cuore integra la parola irrompe 

E al pari del pensier franchi son gli atti — 

Voi qui la vita in l'orinole stringete 

£ poche frasi e dilicati molti 

Stimate genlilia, nobiltà vera — 

10 non li so, ne apprenderò giammai : 
Ciò che mi agita il cor, odio od amore, 
Gioja o dolor dalle mie labbra sgorga 

O balena sul volto , o nello sguardo 
Scintilla — ed altrimenti io non potrei: 
Tal uomo io son — 
Pia. Non ti vorrei diverso 

Da quel che sei : godo in saper che quanto 

11 tuo sguardo, il tuo volto o il labbro parla 
E' vero, ed altamente in cor sentito. 

Pur la schiettezza anche d' un nobil core 
De' aver confini. Guarda: hai già la legge, 
L ordine appreso ad onorar — dai riti 
De' tuoi Numi di sangue or li sciogliesti 
Pel cullo del mio popolo che l'arti 
Di sì magica pompa ornano ; Greco 
D'anima or sei — la venustà ti manca, 
L' equilibrio de' modi, e questo pure 
Guadagnerai : chi dalla rozza pietra 
L' effigiti d'un iddio seppe trar vìva 
Apprender deve, o ch'io m'inganno assai, 
Anche il marmo a polir . . . 

IhL ( appressandosi a Par tenia ) 

Parteuia, e s'io 
Anche questo apprendessi, allor se ... . 

Par. {indietreggiando d 9 un passo) Appreso 
Ancor nou l' hai, nè cosi presto fia. 

Ina. Ecco quale tu sei! Tu dell'alunno 
Mai non compensi la solerzia e sempre 
La meta addili più lontana ed ioti 
Quanto pria concedesti ancor rilogli. 
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Pria mi cercavi a couforlarmi, e canli 

Mi dicevi, ower favole narravi . . • 

Ed or — studi evitarmi — ora mi fuggi — 
Par. Non parlo io teco in questo slesso istante ? 

Ciò pure appretidi, e grato e lieto godi 

Del propizio momento — 
Ink. E' ver : tu parli 

Con me : mi fissa il guardo tuo — d' oblio 

Copro il passato e l' avvenir non curo : 

Voglio in te sola ebbro Usarmi e sempre. 
Mir. ( di dentro ) 

O Parteuia, Partenia ! 
Par. Ascolla il padre! 

Mir. {entrando in fretta seguito da A } ciea tutta ansiosa) 

Parteuia . • , 
Par. Amato genitori 

Mir. Ben vieni — 

Ov' è Inkomar? Qui? bene sta! mi ascolta! 
Act. Che bai ? parla, perchè come deliro 

Corri per via? parla una volta — 
Mir. Ah prima 

Lasciate eh' io respiri : udite, ei giunge, 

E tosto: 
Act. L'inimico? 
Mir. Oh che mai parli ! 

Jl Tiraarca, il Ti ma rea e viene in traccia 

D' Inkomar. — 
Act. Io Io dissi! a noi sventura 

Ei doveva recar — 
Mir. Stima ed onori, 

Folle, ei ci reca — eccolo alfine— entrale 

In quelle soglie voi — movergli iucoutro 

lo devo a fargli omaggio. 
Act. Onori e stima 1 . . . 

Mi balza il cor . . . 
li- Timarca (che frattanto entrò con seguito rf' alcuni 
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suoi, a Mirane che lo accolse con profonda 
riverenza, ) Cessa, Mi roti e, cessa : 

£ senza indugio mi rispondi — il tuo 

Alunno ov' è ? 
IMih. Signor, a te d'innanzi 

Vedilo e se il mio tetto onorar degni • . . 
Tim. (accennando al suo seguito di ritirarsi ir» fondo.) 

A che ? le donne tue son queste — soli 

Noi siam — T'appressa! Tu Jukoraar ti nomi? 
Iwk. L* hai detto — 

Mm. (suggerendo) Or via: Signor, Signore aggiungi ! 
Act. ( a mezza voce a Mirone) 

Oh vano suggerir leggiadri modi , 

E decoro a costui! 
Tim. Di Grecia gli usi 

Odo che brami qui imparar, che appreso 

Anzi hai già molto e farti nostro inleudi, 

Cilladin di Massalia — 
Iwk. E* il voto mio! 

Tim .E al desiderio tao Massalia assente ! 

Delle sue mura entro il ricinto eretta 

Una magion sarà per te — ti accorda 

11 pieno dritto di suffragio, come 

Ad ogni cittadino e di terreuo 

Tre jugeri ti dona. 
Ink. A me ? che sento ! 

Par. ( tra se ) Numi possenti ! 
Mia. ( ad Actea ) Udisti? 
Tim. E dona inoltre 

Di Miroue alla figlia anche una dote 

Di trenta oncie d argento alfinchè tua 

Divenga. 
Iwk" Che! Partenia ? 

Tim. Ecco di quanto 

Ricco sarai purché cogli atti provi 

Come il ben di Massalia a cor ti stia 1 
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]Nk. Che deggio far ? purché sveller la terra 
Dai cardini io non debba, oppur l' oceano 
Vuotar, o al cielo rapir gli astri — a tutto 
Pronto io sarò. — 

Tim. M* ascolta adunque — Sai 

Che i Tectosagi tuoi tutta d' intorno 
Circondan la Città — tu stesso, un tempo 
Uno di lor, di quella gente appieno 
L' ardir conosci ed i rapaci istinti . . . 
Ora se a noi giungouo avversi . . . 

InL Ah contro 

Gli Allobrogi van essi — e contro a voi 
No certamente — 

Tm. E sia pur, sia — ma sono 

Perigliosi vicini — e se ci ajuli 
Speriam per lungo tempo aver lontano 
Sì molesto pensier — Odimi dunque 
Che si brami da te. 

( traendo Inkornar alcuni passi in disparte. ) 

Tu movi al campo 
Qual, per desio di riveder gli amici 
£ aver contezza di tua patria — esplori 
Il momento opportuno, i valli studii 
E le trincee, 1' ordine delle scolte 
Ed il grido di guerra — e riedi al vespro 
Tra noi — le schiere di Massalia guidi 
Fuor delle mura, e quella sorte istessa 
Che dalle man de' Barbari rapaci 
Ebber tanti, essi pur, tremenda ultrice , 
Colga improvviso! e questo c lutto . . • e allora ... 

JnIu No — questo io non farò. 

Tim. Che mai dicesti ? 

Min. Inkomar ! 

Ink. Noi farò, dico! scegliete 

Altri per ingannar, lo que' fidenti 
Non vo' tradir; vinti dal sonno, al ferro, 
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Alla notturna frode abbandonarli . • • 
Parlati la lingua del natal mio nido — 

10 noi farò. 

Tim. Ma al guiderdon ripensa 

Che a te Miron, che a te Massalia appresta ! 
InIv Rinunziò a tutto — ed anche a lei che lutto 

Tutto è per me — -come a radice a lei 

La mia vita è còngiunta , e al novo aprile 

Vederla rifiorir era mia speme — 

Pur vi rinunzio che se a lei d'accanto 

Tutte del mondo le delizie avessi 

Disperato saria — perchè le avrei 

Compre così — con una turpe strage 

De' miei fratelli addormentali — 
Tim. Dunque 

Jl nostro al ben de' Barbari posponi, 

Ed esser Greco vuoi ? 
Iak. Si : divenirlo 

Voleva : mi staccai dal popol mio 

Per far mia patria la sua patria: 
(additando Par tenia ) 

e il volli 
Sinceramente e Gdo il braccio mio 
Sarebbe a voi, ma in guerra aperta — insidie 
Invece e ueri tradimenti ordite — 
Son l'armi vostre scellerate trame! 
Oh infamia, iufdmia! — 
Tim. Il temerario labbro 

Frena e m' ascolta : finche varchi il sole 
Oltre il meriggio meditar li lascio 
Se al pensier nostro vuoi giovar — se quindi 
Ricusi, avvelenar quesl' aure il tuo 
Alito ornai più non dovrà, spergiuro! 

11 bando e pene ancor peggiori, allora 
Piano serbale al traditore. Or scegli! 

E tu m udi, o Miron ! Per tuo consiglio 
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il gran disegno senza alcun velame 

Confidammo a cosini — ma se la tua 

Fè somigliasse a questa sna che tanto 

Pur tu levasti a cielo, a noi sì grande 

Non sembrerà ; ma la tua vita avremo 

Per compirne il difetto ( parte con seguito ) 
Act. {dopo una pausa) Udisti adesso? 

Ecco gli onor, la fama onde a noi causa 

Questo lukomar tuo dolce esser dovea ! 

Ora a ciarle meudaci esposto il nome 

Va di Partenia, e tu sospetto forse 

Fin d'or pel capo tuo tremar dovrai! 
Mia. Pel capo mio tremar? eh' ei parla: io voglio . . . 

Nemroen averlo conosciuto — è chiusa 

Ad esso la mia portai E ben vedrassi 

Se di Massaiia cittadino e figlio 

Fedel son io. Partenia, tu rientra — 

E tu parli (a ìnkomar) 
InIc. Miron! 

Mnu ( mentre Actea e Partenia entrano in casa ) 

Taci ormai, taci — 

Pur siamo soli ; odi — sebben lu m' abbia 

Travolto iu lai periglio, a' Numi il giuro 

Se due vite io in' avessi, una darei 

Per te-— ma nulla far ti posso — addio — 

{alzando la voce ) 

Buono e leale ciltadin son io — 

Parli! tutto fra noi, tulio è finito! 

( rientra in casa e chiude la porta.) 
l«k.^ Tutto è finito, tutto — e l'avvenire 

S apria sì bello innanzi a me: giammai 

Io meritata non l'avrei; ma un giorno 

Forse poteva conquistarla — or tutto 

Così disparve e più nou sarà mia . . . 

x iu mai ! uemmen della sua voce il suono 

Potrò udir più... mai più! — Soltanto 
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Un sì bastava — ma pensalo avessi 

Cent' anni ancora io dir doveva e sempre 

Dello avrei no . • . Forse favella usai 

Ruvida troppo — scegliere polea 

Più miti accenti ... E se trovarli indarno 

Tentai? m' è ignoto ogni artifìcio e il labbro 

Parla come dall' anima prorompe . . • 

E questo è appunto, e se cent' anni io studii 

Apprender non saprò . . . Sono un selvaggio 

E fra ie belve delle mie foreste 

Tra i pari miei mi respinge il destino 1 

Che lardo più? Partiamo, e se per vile 

Tema ch'io la mia gente armi a vendetta 

3\li vietano le porle, uu varco aprirmi 

Vo' attraverso ai lor braudi oppur morire! 

Voglio, deggio partir ... 

Par. (uscita dalla casa durante V ultime parole si è 
a lui avvicinata) Tu vuoi partire, 
Inkomar . • . 

lwk. Cenno è degli Dei : contr' essi , 

Lottare è vano: separarci è forza! 

Par. Tu parli? e dove vai? 

luk. Non domandarmi 

Dove andrò: sol due luoghi io veggio in terra 
Per me; l'Eliso ove In sei, deserto 
Ove tu manchi, e là, colà mi guida 
31 mio cammino: lìgi io della selva 
Alla madre io ritorno: a mio retaggio 
La fè lasciommi ... io vo' serbarla a' miei . . • 
Mi son, quantunque barbari, fratelli! — 
Senza la fedeltà 1' alma vacilla 
Qual nave in mare, ovvero canna al vento, 
E se altrimenti nnqua pensai, per tutta 
La vita, or dopo che ti vidi, il sento... 
Come ameria chi non ha fede ? 

Par. E vuoi 
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Partir ? 

InIc. Lo deggio: a le riconoscente 
Ui mollo io sono: brulal forza il tipo 
Della grandezza a me parea : la vita 
Come di ebbrezza un calice io stimava 
Meglio adescante quanto più trabocca 
£ gli orli tu ne inghirlandasti: appreso 
M'hai tu la forza a moderar, gentili 
Forme a onorar ; per te d' amor V incanto 
Conobbi ; dell' amor che avventurato 
E' la gioia dei Numi e nel duol slesso 
E' sania estasi ancora — ah di ciò tutto 
Son grato a te! Rimeritarti un giorno 
Con tanta e tal felicità sognava 
Qual mai donna mortai nou ebbe ancora , • - 
Ma tutto ora è finito e alla ruina 
D' ogni mio bene, d' ogni mia speranza 
Solo ho un conforto; ho il dover mio compiuto l 
Ed ora . . . addio • • . V imagin tua mi segue . . • 
Ti ricorda la mia • • • Parlenia . . . addio l 

Par. E' tosto partirai? deh no, peranco . . . 

Ink. La morte pronta è un rapido passaggio ; 
Muor mille volte chi agonizza : il credo, 
Tu partir non mi vedi indifferente . . . 
Questo mi basta . . . addio ! 

Par. Tu dunque il vuoi — 

Più non so rattenerli : oh l ma il tuo brando, 
Che qui giungendo, al genilor fidasti , 
Dimenticavi il brando ? 

Ink. Oh che men cale! 

Dalla mia destra la speranza il tolse 
Ed ora . . . 

Par. Ah no, non dee mancarti il brando 

A me tu il davi — or io tei rendo. 

( s' avvia sollecita alla casa ) 
Ink. Ascolla 
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Non far. •.ma indarno! ella già sparve e qacsla 

Ora tremenda un secolo diventa, 

E più cocente il dolor m' auge, come 

Se uccider mi volesse ... e non m' uccide : 

Oh vergogna e ironia ! d' acciaro un tronco 

Scioglie lo stame della vita, e al ferro 

Più acuto, al duol dell'alma esso resiste... 

Par. ( torà andò colia spada ) 
Ecco il tuo brando; lucido il serbai 
Qual tu mei davi. 

Iwk. {fa per prenderlo ) 

Ti ringrazio! 

Par. Lascia: 

10 tei voglio recar . . . 

InIl. Come ? 

Par. Una voltaci 

Non li recai V asta e lo scudo ? ed oggi 

Perchè non anche il brando ? 
Iink. Oh allora, allora . 

Ma no, Partenia, no, tu accompagnarmi 

Non devi: oh qui, qui separiamci ... tosto ! 
Par. No, lo voglio, Inkomar ! — recarli il brando 

Voglio . . . 

L>k. Ebben dunque, fiao al foro. .. 

Par. Fino 
Al foro ? — » no, più lunge ancora ; fino 
Alle porte; e più lunge, fino al mare, 
Ed oltre il mar, ed oltre monti, e valli, 
E fiumi, dove il sol sorge e tramonta, 
Dovunque volgerai li errante passo, 
Finché balta il mio cor, finch' io respiri, 
Finche avrò sangue nelle vene, io voglio 

11 tuo brando recarli . . . 

Iwk. E che, Partenia . . , 

Tu vuoi ? . . . 
Par. ( lascia cader la spada e V abbraccia ) 
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Seguirti io vo 1 seguirti ! ovunque 
Andrai, dovunque è il tuo cammino è ii mio, 
IVI i a la tua meta: ove la tua capanna 
Fabbricherai sia la mia patria ; mio 
Linguaggio quello del tuo labbro ; i tuoi 
Piacer saranno mia delizia; e i triboli 
Teco dividerò. Tua son io, tua ! 
Più non parlar di separarci . . . 

link. Eterni 

Dei! sogno io forse ? al petto io ben li stringo, 
E ra' ami tu . . . Tu, figlia di Massalia 
Uno straniero, un barbaro . . . 

Par. Quel nome 

Non profferir: che siamo, in tuo confronto, 
Che siamo noi ? come confusi e muti 
Ti guatavano questi alteri Greci, 
Quando tu giunto ad imparar fra loro 
Colti costumi ad essi il santo, augusto 
Cenno insegnasti che in cor Dio ci imprime! 
Quanto per me fosti allor grande, quanto 
Sublime allor che più della tua vita, 
Della tua vita la speranza, al retto 
Oprar sacrificavi: io vergognai, 
Che istruirti voleva: e dt che dunque? 
Di ciò eh' io stessa a gran fatica appresi 
Da loro : forme inutili, parole, 
Orpello ; ma . . . tu dalla man de* Numi 
Già Poro puro avesti, il caldo anelito 
Dell' alma al Benet ed io folle che ambiva 
Jn lai menzogne avvilupparti il core... 
Deh perdona, perdona! or riconosco! 
Nulla vale esser Greco, e tutto, tutto 
Nutrir in petto umano e nobil corei 

ìa\. Tu mia, Parlenia ? il se Duo mio vacilla . . . 
Mia? Mia? 

Par. Da lungo era già tua, dal giorno 



Che a piangere apprendesti ed a temere, 
Dal giorno che di man ti cadde il nudo 
Ferro che contro me vibravi: allora 
Visse ne' spirli nostri un sol pensiero, 
Palpito dei due cor fu una speranza , 
Un sol disio: verginalmente il volli 
A te celato ; ma l' amai, t' amai, 
Ogni dì più t' amai ! quest' oggi alfine 
Ti compresi, oggi solo, e qual ereticami 
Prima locata sopra te, superba 
Aspettando che tu mi meritassi , 
K a dure prove ti costrinsi, or lascia 
Che col servirli espii quel cieco orgoglio , 
E tutta tutta tua, come venduta , 
Qual moglie o schiava a' piedi tuoi mi prostri . . • 
Qui nella polve . • . 
InV. (sollevandola tosto) 

A' piedi miei, mia schiava ? 
Ab no ! saremo come due felici 
Piante che han sola una radice e al cielo 
Ergono i rami floridi, e conserti 
1 nd is sol ubi Imeni e. 

( mentre Inkomar e Tar tenia s abbracciano stretta- 
mente, escono dalla casa Mirone ed Jtctea. ) 

ACT« Or là vedi tu stesso! 

Mia. Oh per l'Averno! eh' è mai questo? Vuoi 
Del padre tuo tu la sciagura, o folle 
Sconsigliala fanciulla? — alle tue stanze 1... 

Par. (tenendo abbracciato Inkomar) 
Non senza lui ! 

Act. Mancar mi sento! 

Mib.. (ad Inkomar) Come! 
Dal mio tetto ospitai forse il congedo 
Io non ti diedi? e di cercarti altrove 
Uu asil nou li dissi? Or bene, parli! — 

Iwk. Non seu*a lei! fu dessa che mi elesse; 
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Voi uon polele separarci ; è mia » 

Mia, mia, per lolla 1 esistenza , mia... 
Irsk. Che delirale? sei denteale? 
Act. Ed ecco 

Che s'appressa il Timarca... 
Mia. Ei pure! oh incontro 

Inopportuno ! 
Act. £ osserva, al fianco suo 

Due Barbari. 
Mir. Che veggo ! ah ! verdi rami 

Han nelle destre : giungono oratori 

Dei Teclosagi forse . . . 
Act. Oh che mai fia! 

Mir. Eccoli : laci ! 

( Timarca col suo seguito entra accompagnato da 

Alastore % Novio che han verdi rami nella destra ) 
Tim. L'uom di cui chiedeste 

E' questo ed or, prego, il messaggio vostro 

Espor vi piaccia. 
Nov. * E' desso 1 

Alas. E' desso : è vero 

Inkoraar! {movendo verso lui) 
Ink. Chi vcgg' io? Siete voi? 

Alas. Salve , 

Salve Inkomar — di tulli i nostri a nome... 
Jnk. Mercè, diletti; e che mai qui v'adduce? 
Alas. RlT odi : contro gli Allobrogi, siccome 

Da lungo tempo è già deciso, adesso 

Noi movevamo e innanzi a queste mura 

D'uopo è passar. Quivi a noi giunse il grido 

Che uno de* nostri presso quesli Greci 

Fosse a servire. 
Nov. E nel pensier che forse 

Gli uomini di Massalia iti imboscala 

L' avesser collo e Hallo schiavo . . . 
Alas. Tulli 
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Popolo e duci a tal idea frementi 

A Massalia e* inviano a udir s è vero 

Che io servaggio tu sei ; tu che la gloria 

Del nome nostro eri e decoro : e quando 

Così fosse, agli Allobrogi non guerra, 

Ma un* alleauza offriamo, ed agli Elvezj 

E agli Edui pure, e con tai forze unite 

Assediam la città, nè diamo tregua 

Fioche punito sia cotanto oltraggio! 
Tim. No, prodi messaggier di generosa 

Gerite ; propizii non vorran gli Dei 

Che un vano grido, un fallace sospetto 

Armi tutti di Gali ia i valorosi 

Popoli a guerra sanguinosa, e contro 

Questa città infelice — il pensier vostro 

Errò — quest' uom • • . 
Alas. Tu taci ! a lui spedili fummo ; 

Egli favelli — 
Nov. Sì ; libero parla, 

E di': qui l'hanno essi condotto e come 

Schiavo, Iukomar? 
Ivk* No! libero son io! 

Spontaneo venni ; se ho servito, al giogo 

Fu voler mio di soltopormi. 
Alas. In vero 

Fu tuo volere?... e libero? Sia pure — 

Ma dimmi aucora, come bai qui vissuto? 

Presumersi miglior suoi questa gente 

Di noi che appella Barbari — Rispondi : J 

Trattato fosti con affetto, e come 

S' addice a nobil ospite. 
Nov. Pungenti 

Dileggi non ti afflissero? e diritti 

E ouori avesti eguale in tutto agli altri 

Cittadini ? 
Alas. Favella: e in breve sia 
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Massalia tutta macerie e mina 

Se un detto, un segno sol t' offese 
Tim. (con dolcezza) Amici 

Me pur lasciale a testimonio . . . 
A mb. Taci ! — 

Egli favelli . . . 
Tim. ( con angustia ) 

Udite . . . 

InIc. ( al Timarca) Oh sta tranquillo l 

A questi due uull' altro io dir saprei 

Tranne che offerto mi hai quest' oggi i drilli 

Di cittadino ; e case e terre, e insieme 

Di Parteuia la mano. 
Nov. Ah di costei 

Che fu schiava tra noi V 
Alas. ('ostei fu dunque 

Che ci tolse il tuo core? Or via: sia pure! 

Poiché esser dee così. Noi di qui tosto 

Leviam le tende, entr' oggi ancora, e contro 

Gli Allobrogi moviamo. Addio! Massalia 

Himanga in pace! 
Tim. Più che pace t A noi 

L'amistà vostra concedete: e corno 

Uno tra voi qual cittadino in queste 

Mura fu accolto, e a' nostri voi donale 

Libero il passo nelle vostre valli 

Ed ospitalità. V'offriamo un paltò 

D'alleanza! accettate! 
Alas. A noi di questo 

Trattar non fu commesso. Uscite al campo 

A consultar coi noslri capi e udite 

11 senno loro . . . 
Tim. Ebben, vi seguo! e l'opra 

Favoriscau gli Dei — Venite — ah prima 

Per te, prode Inkomar, un dello ancora — 

(s'avanza alcuni passi con inkomar \ mentre Ala- 
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store e Xovìo si dirigono al fondo.) 
Pria d' ajutarci rifiutasti, e a noi 
Utile e bello più d'ogni speranza 
Preparasti un evento 1 oh da leale 
Alma per noi con cauto labbro agisti : 
Ebbene, e come fu promessa, noi 
T' accordiamo Partenia ,* e maestosa 
Una magioue, e trenta pncie d'argento, 
£ privilegi a quei d'ogni altro eguali... 

( a Mirone ) 
Ecco lo sposo di tua figlia, e lutti 
Siate felici ! 

( esce eoi Tectosagi e seguito dal /ondo ) 
Mir. Oh donna 1 e fallia forse 

Jl mio presagio? ecco un valente, e terra 

E case ed oro e ciltadin . . . 
Act. Ma sempre 

Un Tectosago ei nacque . . . 
I.Nk. O mia Partenia , 

Per sempre mia: lo credo appena; i voli 

Sono paghi de! cor: è sciolto il nodo 

Che confuso parea sì infaustamente — 

Son placati gli Dei — mite il destino 

Mi condusse alla mela... 
Par. E' amor la guida ! 

{mentre Inkomar e Partenia si abbracciano, e j4c- 

tea e Mirone si avvicinano , cade il sipario. 
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